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RECUPERO,segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  della interrogazione p re ­
sen tata alla Presidenza.

RECUPERO, segretario:

« A ll’Assessore ai lavori pubblici ed alla 
edilizia popolare e sovvenzionata, per sapere:

1) se non ritenga di dover sollecitam ente 
indagare circa le cause e le responsabilità dei 
gravi vizi di costruzione riscontrati negli a l­
loggi E.S.C.A.L., costruiti in provincia di R a­
gusa e precisam ente:

a) in Acate, ove 4 appartam enti presen­
tano lesioni ampie alle pareti ed 8 apparta­
m enti, costruiti col contributo della legge Tu- 
pini, presentano vizi alle coperture che la ­
sciano passare l ’acqua, col conseguente crollo 
degli intonaci e con il turbam ento  delle con­
dizioni di staticità;

b) in Santa Croce Cam erina, ove 8 appar­
tam enti in contrada « Margio Secco » non pos­
sono essere consegnati agli aventi diritto, per 
l'um idità, le infiltrazioni di acqua, le lesioni 
alle pareti ed il cedimento della fondazione 
e dei pavim enti a prim o piano;
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c) in Pozzallo, ove 4 alloggi nel rione «Sca­
ro », a causa dei d ife tti di im perm eabilizzazio­
ne delle coperture, lasciano p ene trare  l ’acqua 
piovana;

d) in Ragusa, ove 12 alloggi in  contrada 
« P enden te  » sono antigienici per le notevoli 
infiltrazioni di acqua a ttraverso  gli infissi ed 
i tub i di scarico delle grondaie ed ove 44 a l­
loggi, di p roprie tà I.N.A.-Casa, m a costruiti 
da ll’E.S.C.A.L., hanno le terrazze di coper­
tu ra  perm eabili a ll’acqua, m entre , in ispecie, 
nelle palazzine B e D si è avuto il cedim ento 
del pavim ento a piano te rra  e nella palazzina 
E uno degli inquilin i ha dovuto abbandonare 
l ’alloggio per la notevole um idità;

e) in Modica, ove 64 alloggi, costru iti dal- 
l ’E.S.C.A.L. m a di p roprie tà  dell’I.N.A.-Casa 
nel quartie re  « M ilano-Palerm o », p resentano 
vizi gravi ai m uri esterni che lasciano filtra­
re  l ’acqua, agli infissi, agli intonaci estern i ed 
in tern i, agli scarichi, ai pavim enti ed agli im ­
p ian ti vari;

f) in V ittoria, ove 20 appartam enti in con­
trad a  « Rosario » presentano del pari d ifetti 
di costruzione;

g) in Comiso, ove 29 appartam enti d is tri­
buiti nel quartie re  « M onserrato » e 12 ap p ar­
tam en ti nella frazione di Pedalino hanno la 
pendenza dei pavim enti verso l’in terno  an ­
ziché verso l ’esterno;

2) se non ritenga, a seguito delle accerta­
te  responsabilità, di dovere ado ttare  gravi 
provvedim enti ;

3) se, infine, non ritenga di dovere stim o­
lare la costruzione degli alloggi per alluvio­
n a ti in Scicli, condotta a rilento, e dì accele­
ra re  l ’i te r  necessario per l ’appalto dei lavori 
di costruzione delle case per gli aggro tta ti nel 
quartie re  « Orto B ram ante » in Modica.» (830)

G i u m m a r r a .

PRESIDENTE. Comunico che l’in terroga­
zione. testé  annunziata, sarà iscritta  all’ordi­
ne del giorno per essere svolta al tu rno  or­
dinario.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L ’ordine deh giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni.

E ’ all’ordine del giorno l’interrogazione n u ­
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m ero 718 dell’onorevole G ium m arra, a ll’As­
sessore alla pubblica istruzione, « per sapere 
se non ritenga di dovere in terven ire  con u r­
genza, onde accelerare la istituzione, nel Co­
m une di Ragusa, di mi Museo regionale r i­
chiesto :

1) dalla necessità di supplire alla carenza 
di spazio che angustia attualm en te  il Museo 
di S iracusa;

2) dal dovere di esporre al pubblico la par­
te  selezionata del m ateria le  rinvenu to  nel cor­
so degli scavi, condotti dal 1951 in poi, nella 
provincia di Ragusa;

3) dal fa tto  che il Comune di Ragusa ha, 
da tem po, approntato  idonei e decorosi locali;

4) dal fa tto  che è stato  corrisposto da parte 
deir A m m inistrazione com unale di Ragusa un 
contributo finanziario per l ’esecuzione degli 
scavi;

5) dal fa tto  che Ragusa, con la sua Ibla 
settecentesca, è oggi m odernam ente attrezza­
ta  dal punto  di v ista alberghiero  e pertanto 
suscettibile di p iena valorizzazione dal punto 
di v ista turistico  ».

Ha facoltà di parla re  l ’Assessore alla pub­
blica istruzione per rispondere a questa in ter­
rogazione.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. L ’Assessorato per la pubblica istruzio­
ne, pur, essendo a conoscenza della ris tre ttez­
za dei locali adibiti a sede del Museo nazio­
nale di Siracusa e della necessità di esporre 
degnam ente il m ateria le  archeologico rinve­
nuto du ran te  le recenti campagne di scavo 
eseguite a Ragusa, non può autorizzare l ’isti­
tuzione di un m useo regionale in  detto  cen­
tro perchè non ha, nel proprio bilancio, fondi 
stanziati per coprire l ’onere finanziario che 
ne deriva.

Tenuto ciò presente, se la G iunta comunale, 
oltre ai locali già apprestati, riesce a fare  stan­
ziare una somma annua fissa, necessaria per 
la m anutenzione ed il regolare funzionamento 
di detto museo, l ’Assessorato può, di tanto  in 
tanto, concedere dei sussidi prelevando le 
somme dai capitoli re la tiv i alle provvidenze 
in favore dei m usei nazionali e comunali.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l’ono­
revole G ium m arra per dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.
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Gl UM MARRA. Mi dichiaro soddisfatto del­
la risposta dell’onorevole Assessore e m i r i ­
servo di p resen tare  apposito progetto dì leg­
ge per l ’istituzione del Museo regionale di R a­
gusa, in considerazione anche del fa tto  che 
l’Assessorato per la pubblica istruzione non 
ha fondi appositi in bilancio per l ’istituzione 
di tale Museo.

PRESIDENTE. Segue l ’interrogazione n u ­
mero 715, dell’onorevole M ajorana al P resi­
dente della Regione ed all’Assessore al b ilan ­
cio, alle finanze ed al demanio, «per conoscere 
quale sia l ’intendim ento  del Governo regio­
nale nei riguard i dei comuni della Regione, a 
carico dei quali sono state ultim am ente no ti­
ficate le prim e ra te  di scadenza relative ai r im ­
borsi della quota prev ista  dalla legge statale 
3 marzo 1948, num ero 121, e dalle leggi regio­
nali 14 giugno 1949, num ero 17 e 16 giugno 
1951, num ero 5.

L’in terrogante tiene a fa r notare che tale 
indirizzo contrasta con quanto dalla Regione 
e dallo S tato stabilito  più recentem ente, r i­
spettivamente, con legge 7 agosto 1953, n u ­
mero 46, e con quelle istitu tive della Cassa del 
Mezzogiorno, etc., e rende ancora più diffici­
le la situazione finanziaria dei nostri comuni 
già notoriam ente deficitari.

L’in terrogante sottolinea l ’urgenza di tra n ­
quillizzare al riguardo le civiche am m inistra­
zioni in teressate ».

Ha facoltà di p arla re  il Vice P residente del- 
al Regione ed Assessore al bilancio, alle fi­
nanze ed al demanio, onorevole Lo Giudice, 
per rispondere a questa interrogazione.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. In m erito  all’interrogazione dell’ono­
revole M ajorana è anzitu tto  da osservare che, 
essendo decorso in gran parte  l ’esercizio fi­
nanziario 1956-57, i Comuni deìlTsola debi­
tori verso l ’A m m inistrazione regionale per r a ­
te scadute in  rim borso delle quote previste 
dalla legge regionale num ero 17 e dalla leg­
ge regionale num ero 5, hanno già cominciato 
a scomputare le ra te  di debito di' che trattasi. 
Nel m erito della richiesta ho da osservare in 
modo particolare che, per quanto riguarda gli 
oneri assai num erosi finora assunti dalla Re­
gione a favore dei Comuni in base alla legge 
numero 17, il Governo regionale autorizzò la 
spesa di un m iliardo e mezzo per la costruzione

di edifici scolastici nei Comuni dell’Isola nello 
interesse dei Comuni stessi che ne risultavano 
sprovvisti o insufficientem ente provvisti. Con 
l ’articolo 4 della legge si diceva che la spesa 
sostenuta dalla Regione per l ’esecuzione dei 
lavori in oggetto, restava per m età a carico 
dei Comuni interessati. Di conseguenza, in b a­
se a questa espressa disposizione di legge, i 
Comuni hanno com inciato a fa re  i prim i v e r­
sam enti.

La legge num ero 5 stabiliva un  in tervento  
della Regione per opere riguardan ti l’edilizia 
scolastica, acquedotti, opere di rim boschim en­
to, sanatori e preventori, porti pescherecci; 
prevedeva ino ltre il rim borso della quota da 
parte  dei Comuni.

Infine, con la legge num ero 46 del 7 agosto 
1953, la Regione veniva autorizzata a concor­
re re  a favore dei Comuni m ediante contributi 
per la d u ra ta  di 35 anni nella spesa per la 
esecuzione delle opere rien tran ti nelle cate­
gorie seguenti: edifici scolastici, edifici per 
preventori e sanatori, e così via di seguito.

Ho voluto fa re  riferim ento  a queste tre  leg­
gi per conferm are che l ’indirizzo della Regio­
ne è stato  quello di sostenere — e largam en­
te  — le Am m inistrazioni comunali, che ap­
punto  per le loro deficitarie condizioni eco­
nomiche, hanno bisogno dì essere aiu tate; m a 
quando la legge ha espressam ente previsto 
che l ’anticipazione che i Comuni ricevono va 
rim borsata e quando già quasi tu tti  i Comuni 
hanno cominciato a versare, non si può p re ­
tendere che una nuova legge abolisca la p re ­
cedente, perchè in questo caso ci troverem m o 
nelle condizioni di avere favorito i Comuni 
morosi, cioè a dire i Comuni che non hanno 
fatto  il loro dovere, m en tre  altri Cornimi che 
si sono dim ostrati fedeli osservanti delle n o r­
me di legge, verrebbero  a subire la beffa di 
avere pagato. Aggiungo che i Comuni che fi­
no a poco tem po fa non avevano pagato, e ra ­
no pochissimi e che tali Comuni, sollecitati, 
si stanno m ettendo tu tti  in regola.

Ritengo pertan to  che le preoccupazioni del­
l ’onorevole M ajorana non possano indurci a 
modificare la legge. Ove am m ettessim o que­
sto princìpio, arriverem m o alla conclusione 
che gli oneri a carico dei Cornimi per opere 
fa tte  nel loro interesse verrebbero per l ’av ­
venire assunti dai Comuni stessi a cuor leg ­
gero nella speranza di ima legge successiva 
che cancelli ta le  onere. Quindi, anche per una 
regola di correttezza am m inistrativa, oltre che
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legislativa, non mi pare opportuno che si pos­
sa a rriv are  alla modifica della legge. Del r e ­
sto la Regione, che ha tu tta  una serie di p rov­
videnze a favore dei Comuni, sta pred ispo­
nendo un disegno di legge che precisa quali 
sono gli oneri che fino adesso hanno fa tto  ca­
rico ai Comuni, cioè a dire quelli per conto 
dello S tato e della Regione, in modo che, p re ­
cisando quali sono questi oneri, e ciò in ap­
plicazione della legge di riform a am m in istra­
tiva, le finanze com unali andranno a godere 
di un u lterio re alleggerim ento.

PRESID ENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole M ajorana per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

MAJORANA. Onorevole P residente, onore­
vole Assessore, ritengo che l ’interrogazione 
abbia una notevole im portanza perchè effet­
tivam ente quanto  ne form a oggetto, a mio m o­
do di vedere, rileva una incongruenza della 
esistente legislazione regionale. Io dichiaro che 
non rilevai a suo tempo, p u r avendo partec ip a­
to  alla form azione delle leggi, che veniva ad 
essere gravato  sui Comuni un notevole onere 
per l ’esecuzione di tali opere pubbliche; quindi 
anch’io per la m ia p arte  devo am m ettere la 
mia responsabilità. Però, effettivam ente in 
tu tta  la legislazione regionale degli u ltim i 
cinque anni, si è afferm ato il criterio  che la 
Regione m irasse a sgravare i Comuni.

Ricordo le dichiarazioni dell’Assessore e 
del P residente della Regione nel senso che le 
spese per ta li opere non gravavano sui Com u­
ni. E ’ da no tare che si tra ttav a  di opere fa t­
te dalla Regione nei l’interesse dei Comuni, 
per le quali i Comuni non avevano particolari 
oneri; m a add irittu ra , con le leggi più  recenti, 
si è venuti incontro ai Comuni, non solo con 
l ’esecuzione delle opere, m a anche assum en­
do a carico della Regione la differenza dello 
onere, relativo all’am m ortam ento dei m utu i 
con tra tti dai Comuni stessi con la Cassa depo­
siti e p restiti e persino con gli stessi Istitu ti 
bancari, fra  il contributo dello S tato ed il r a ­
teo effettivo. Quindi, m en tre  per i finanzia­
m enti eseguiti d irettam ente dalla Regione si 
richiede un rientro  del 50 per cento della som ­
m a erogata, viceversa, per le somme spese dal­
lo Stato, la Regione viene a versare una som­
m a che praticam ente va a finire nelle cas­
se o dello Stato o della Cassa depositi e p re ­
s titi e delle stesse banche. E ’ perciò evidente
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come sarebbe opportuno coordinare questi in­
terventi.

P e r la verità  1 è avvenuto  che i Comuni, sen­
za avere esam inato nei partico lari la legisla­
zione vigente, hanno riten u to  che accettando 
i finanziam enti in parola non venivano ad as­
sum ere alcun onere. Ma, se si pensa solo agli 
edifici scolastici (e parlo  solo di un  aspetto 
della legge, cioè di uno dei vari comma dello 
articolo che l ’Assessore ha letto) e per esem­
pio si considerano città  come C atania 0 P a­
lerm o che hanno avuto  finanziate opere del­
l’ordine di tre , quattro , cinque m iliardi per 
edilizia scolastica, evidentem ente il 50 per 
cento di questa somma rip artito  in  tren ta  an­
ni d iventa un onere annuale dell’ordine di 
parecchie centinaia di milioni, se non- addi­
r ittu ra  di m iliardi. Il che veram ente è una 
cosa piuttosto  grave per le finanze dei Comuni.

Q uindi io penso che la Regione dovrebbe 
giustam ente, come dice l ’Assessore, riesam i­
nare  la situazione e fa re  in modo che si istau­
ri un  criterio  uniform e, m agari distinguendo 
il tipo delle opere a seconda della en tità  dei 
contributi. E ’ vero che alcuni Comuni hanno 
pagato, m a io ritengo (e qui parlo  anche nel­
la mia qualità di Sindaco) che non l ’abbiano 
fa tto  volontariam ente, bensì perchè purtrop­
po queste tra tten u te  vengono fa tte  diretta- 
m ente dalla In tendenza di finanza e quindi 
non c’è possibilità di discussione.

Dichiaro, per quanto riguarda l ’Am m ini­
strazione com unale di Acicastello, che non ab­
biamo affatto deliberato di adem piere a questo 
obbligo. Non ho potuto accertare, però, se lo 
obbligo sia stato  adem piuto per quanto ho 
poco avanti accennato. R itengo di sì, perchè 
mi risu lta  che l ’In tendenza di finanza non ha 
mosso sollecitazioni.

In conclusione, mi pare che siamo ancora 
in  tem po ad in tervenire, pèrchè è vero che 
da qualche mese, o già quasi da un anno, si 
cominciano ad avere i rien tri di queste som­
me nelle leggi regionali, però siamo in una 
fase ancora non perfettam ente definita.

Comunque, si è venuta a creare nelle Am­
m inistrazioni locali una vera e propria preoc­
cupazione che la Regione, anche per ragione 
di semplice coerenza, oltre che di effettiva 
necessità dei Comuni, farebbe bene a chiarire. 
Quindi, ne ll’apprezzare le dichiarazioni dello 
Assessore, il quale ha  assicurato che sta pre­
disponendo un disegno di legge che coordina 
la m ateria, m i auguro che questo possa av­
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venire al più presto, anche per dare questa 
sensazione di solerzia da parte  della Regione 
in una m ateria  così delicata che è m otivo delle 
più gravi difficoltà per i Comuni.

PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno 
l’interrogazione num ero 734 dell’ onorevole 
Recupero al P residen te  della Regione per co­
noscere se, valu ta te  le esigenze im pellenti 
della disoccupazione operaia nei vari comuni 
della Regione, aggravata dai rigori e dal di­
sordine atm osferico già m anifestati dall’inver­
no scorso, specialm ente nelle zone m ontane, 
non creda di prom uovere adeguata variazione 
a favore dell’articolo 540 della rubrica « L a­
voro, cooperazione e previdenza » del bilancio 
1956-57, in guisa da rendere possibile racco ­
glimento di tu tte  le richieste di cantieri p ro ­
duttivi di lavoro giacenti insoddisfatte presso 
l’Assessorato che si intitola alla rubrica sud­
detta, « sì tem pestivam ente che risulti a lta ­
mente responsabile il rim edio che si vuole 
portare alle sofferenze dalle quali trae  ispi­
razione sociale ed um anitaria la presente 
voce ».

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole P residente, l ’in te r­
rogazione testé le tta  è superata  in quanto lo 
Assessore del tem po m i ha dato le com uni­
cazioni del caso delle quali sono rim asto sod­
disfatto. Dichiaro, pertanto , di ritirarla .

PRESIDENTE. Do atto  del ritiro  da parte 
dell’ onorevole Recupero dell’ interrogazione 
numero 734.

Segue l’interrogazione num ero 488 dell’ono­
revole Palazzolo al P residente della Regione. 
Poiché l ’in terrogante non è presente, l ’in te r­
rogazione si in tende ritira ta .

Segue l ’interrogazione num ero 509 degli 
onorevoli Cipolla e M arraro al P residente 
della Regione « per sapere:

1) se è a conoscenza del forte m alcontento 
suscitato fra  gli sportivi palerm itani dalle 
scandalose vicende che hanno determ inato una 
grave situazione di crisi nella società « P a ­
lermo Calcio » in un m omento particolarm ente 
importante della v ita della società;

2) se non ritiene di dovere prendere delle

iniziative per assicurare alla società — alla 
quale, peraltro , vengono corrisposti notevoli 
contributi in base ad una legge regionale — 
una efficiente am m inistrazione per garan tire  
sopra ttu tto  una dignitosa partecipazione della 
squadra al massimo cam pionato nazionale di 
calcio;

3) se non ritiene, inoltre, anche a ta l fine, 
in tervenire per fare  revocare T arb itrario  
provvedim ento prefettizio, che consente a de­
term inati enti, responsabili del carovita nella 
città di Palerm o, di aggiungere ai generi ali­
m entari di prim a necessità un illegittim o so­
praprezzo che viene poi tram u ta to  in azioni 
della società « Palerm o Calcio », delle quali 
si serve — sebbene si tra tti  di denaro dei con­
sum atori — un ristrettissim o gruppo di p e r­
sone per spadroneggiare in seno alla Società 
con grave danno della stessa e della a ttiv ità  
calcistica della squadra palerm itana. »

MARRARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

MARRAR.O. Onorevole P residente, prego 
la signoria vostra onorevole di voler rinv iare 
io svolgimento dell’interrogazione presen tata  
da me e dall’onorevole Cipolla.

LA • LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, di intesa con gli ono­
revoli in terroganti prego di rinv iare ad altra  
seduta lo svolgimento di questa in terroga­
zione.

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole M arraro 
ed il P residente della Regione concordano 
nella inchiesta di rinvio lo svolgimento della 
interrogazione num ero 509 è rinviato.

Segue rin terrogazione num ero 531 degli 
onorevoli M ontalbano, Colajanni e Russo Mi­
chele al P residente della Regione, «per cono­
scere le determ inazioni che egli intende p ren ­
dere con la necessaria urgenza perchè il P re ­
fetto  dì Enna adempia al suo dovere di rice­
vere il giuram ento del Sindaco di Enna, dato 
che le dimissioni di quest’ultim o sono state 
regolarm ente respinte dal Consiglio comunale
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con atto  la cui com pletezza non può essere 
m enom ata dalle eccezioni sollevate, e ciò an ­
che prescindendo dalla loro assoluta in fon­
datezza. » •

COLA JANN I. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. L ’interrogazione testé  le tta  
non ha più ca ra tte re  di urgenza. Però  ha sem ­
pre mi certo in teresse politico in rapporto  
a ll’atteggiam ento dei prefetti. P ertan to , se ne 
può rinv iare  lo svolgimento.

LA LOGGIA, P residente della Regione. La 
interrogazione num ero 531 è orm ai superata. 
Il Sindaco di Ernia ha prestato , in fatti, g iu ra­
m ento il 29 settem bre 1956.

RUSSO M ICHELE. R itengo che Linterro- 
gazione debba ugualm ente tra tta rs i.

PRESID ENTE. H a facoltà di parla re  il 
P residen te della Regione per rispondere alla 
interrogazione'

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Co­
me è noto, a term in i dell’articolo 168 del de­
creto legislativo presidenziale 29 ottobre 1955, 
num ero 6, che approva le norm e su ll’ord ina­
m ento am m inistrativo degli enti locali nella 
Regione siciliana, i processi verbali delle ope­
razioni re la tive alle elezioni del sindaco e de­
gli assessori debbono essere trasm essi nel te r ­
m ine di 8 giorni alla com petente Commissione 
provinciale di controllo, la quale ha anche il 
potere di annullare  le nom ine degli am m ini­
stra to ri non ele tti secondo le m odalità di leg­
ge o in condizioni di ineleggibilità o di in ­
com patibilità.

La P re fe ttu ra  di Enna, pertanto , non aven­
do d ire tta  ed im m ediata conoscenza dei v e r­
bali delle deliberazioni degli organi , delle am ­
m inistrazioni comunali, ha osservato il criterio 
di convocare i sindacò dei com uni per la  p re ­
stazione del giuram ento in qualità di ufficiali 
di governo soltanto dopo che la Commissione 
provinciale di controllo si è pronunciata se­
condo la sua com petenza sui verbali di ele­
zione degli stessi e ciò allo scopo di ev itare 
che potessero avere già prestato  giuram ento 
sindacò dei quali la Commissione potesse suc­
cessivamente annullare  la elezione. O sservan­
do ta li criteri i sindaci di tu tti i com uni della 
provincia di Enna hanno prestato  giuram ento,

m an m ano che la Commissione provinciale di 
controllo si è p ronuncia ta  sui verbali per [ 
rispettiv i nomi. Identico criterio  è stato ov­
v iam ente seguito per quanto riguarda il giu­
ram ento  del sindaco di quel capoluogo che 
poi ha p resta to  il g iuram ento  di rito  quale 
ufficiale del governo il 29 settem bre del 1956.

PRESID ENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Russo M ichele per d ich iarare se si ri­
tiene soddisfatto.

RUSSO M ICHELE. Non posso dichiararmi 
soddisfatto perchè questa è soltanto la cro­
naca, in quanto  m i risu lta  che in nessuna 
delle a ltre  provincie siciliane i sindaci del 
capoluogo hanno dovuto a tten d ere  che la 
Commissione provinciale di controllo si pro­
nunciasse in m erito  alla loro elezione per es­
sere d ich iarati ufficiali di governo da parte 
del P refetto . Questo è un caso particolare che 
riguarda il com portam ento del P refetto  di 
Enna nei confronti del Sindaco di quella cit­
tà. Q uindi rim ane il rilievo che noi intende­
vam o fa re  nel p resen tare  l ’interrogazione:

PRESIDENTE. Segue l ’interrogazione nu­
m ero 605 dell’onorevole Adamo al Presidente 
della Regione, per conoscere quali criteri so­
no stati ado ttati dalle Commissioni provinciali 
di controllo per l ’assunzione del personale da 
adibire agli uffici.

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole Presidente 
della Regione per rispondere a questa inter­
rogazione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. La 
interrogazione num ero 605 dell’onorevole A- 
damo ha lo stesso oggetto dell’interrogazione 
num ero 616 dell’onorevole M acaiuso; la mia 
risposta pertan to  è unica, anche se l ’altra  in­
terrogazione non è sta ta  ancora chiam ata per 
la trattazione. E n tram bi gli onorevoli inter­
roganti chiedono di conoscere i criteri adottati 
per l ’assunzione di personale per gli uffici 
delle Commissioni provinciali di controllo. Lo 
onorevole M acaiuso chiede anche di conoscere 
se viene rispettato  il disposto costituzionale 
sui pubblici concorsi, disposto che è stato ar­
ticolato in precise disposizioni nella legista- 
zione regionale che disciplina la m ateria.

Al rig u a rd o ,. faccio presente che il perso­
nale per gli uffici di segreteria delle Com­
m issioni provinciali di controllo è stato ap- 

I presta to  a titolo provvisorio dalle rispettive
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amministrazioni provinciali. L ’A m m inistra­
zione regionale ha com pletato la composizione 
di detti uffici con qualche elem ento direttivo, 
distaccando elem enti appartenen ti ai ruoli 
centrali della Regione. P e r garan tire  il fu n ­
zionamento delle Commissioni di controllo, il 
Governo ha già presen tato  all’Assemblea un 
apposito disegno di legge che, in attesa di un  
definitivo rio rdinam ento  di tu tta  la m ateria  
concernente il personale regionale, ivi com­
preso il sistem a dei concorsi, autorizza l ’u ti­
lizzazione presso le Commissioni stesse e gli 
uffici relativi di personale di ruolo comandato 
o distaccato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Adamo, per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

ADAMO. Mi dichiaro soddisfatto.

PRESIDENTE. Segue l ’interrogazione n u ­
mero 607 dell'onorevole Recupero al P resi­
dente dplla Regione.

RECUPERO. Chiedo di parlare'.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole Presidente, l’in ­
terrogazione da m e rivo lta al P residente della 
Regione è da ritenérsi superata in quanto so­
no intervenute condizioni tali per cui non c’è 
più ragione di svolgerla.

PRESIDENTE. L ’ interrogazione num ero 
607 dell’onorevole Recupero si intende, per­
tanto, ritirata. Le interrogazioni num ero 613 
degli onorevoli Cipolla e Cortese; num ero 
616 dell’onorevole M acaiuso; num ero 690 de­
gli onorevoli Cortese e Macaiuso; num ero 720 
dell’onorevole P ettin i; num ero 721 dell’ono­
revole Cipolla; num ero 733 degli onorevoli 
Nicastro, Renda e M acaiuso; num ero 735 de­
gli onorevoli V arvaro, M ontalbano, M arraro, 
Tuccari, Saccà, Messana,. Renda e Colajanni, 
Ritte d irette al P residente della Regione, si 
considerano ritira te  per assenza degli in te r­
roganti.

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
0 svolgimento di interpellanze.

Lo svolgimento dell’in terpellanza num ero 
29 degli onorevoli Renda e Palum bo all’As-

I sessore all’agrico ltura è rinv ia to  perchè l ’ono­
revole Renda è assente giustificato, in quanto 
è im pegnato in un congresso sindacale.

Segue l ’in terpellanza num ero 28 degli ono­
revoli S trano, M acaiuso, D ’A gata e Denaro 
al P residen te  della Regione, «per conoscere 
quali provvedim enti in tende ado ttare  a ca­
rico del Commissario di pubblica sicurezza di 
Lentini per il suo illegale provocatorio com­
portam ento dm-ante lo sciopero degli agrum ai 
della zona effettuatosi dal 9 al 16 dicem bre 
nel corso del quale ha a ttuato  quei sistemi 
di violenza, arb itrio  e illegalità che hanno 
caratterizzato  un recente periodo della vita 
nazionale e che sono sta ti condannati dalla 
opinione pubblica.

Il detto funzionario ' di pubblica sicurezza 
ha  svolto una continua azione in favore di 
gruppi r is tre tti di agrari e speculatori ado­
perando tu tti  i mezzzi per im pedire che i la ­
voratori conseguissero, con la loro legittim a 
azione sindacale, il riconoscim ento delle loro 
giuste rivendicazioni e non ha esitato a rico r­
rere  all’uso delle arm i da fuoco contro i la ­
voratori, tra  i quali si lam enta un fe r i to . .»

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole D ’Agata 
per illu stra re  l ’interpellanza.

D’AGATA. L ’in terpellanza circa il com por­
tam ento del Commissario di pubblica sicurez­
za di Lentini trae  origine dalla faziosità di 
questo funzionario (il quale è ancora a L entin i 
e continua i suoi a tti contro i lavoratori del 
luogo) in occasione dei fa tti verificatisi nel 
dicem bre del 1955, allorquando si svolse uno 
sciopero dei braccianti agricoli originato dal­
l ’intransigenza di alcuni datori di lavoro che 
non volevano accedere a delle legittim e r i ­
chieste di aum ento di salari fa tte  dalla Ca­
m era del lavoro di Lentini. Noi allora p reav ­
visammo le au to rità  costituite, l ’au to rità  di 
pubblica sicurezza, il P refe tto  e l ’allora P re ­
sidente della Regione, onorevole Alessi, che 
alcuni degli agrari del lentinese avevano o r­
ganizzato delle provocazioni sistem atiche 
contro i lavoratori che reclam avano g iusta­
m ente i loro d iritti, e che, a nostro avviso, il 
Commissario di polizia dottor In turrisi. di 
Lentini, era d’accordo con questi agrari e ne 
agevolava le m anovre di intim idazione con­
tro  i lavoratori scioperanti; cosa che avrebbe 
portato certam ente a degli incidenti. In ef­
fetti, l ’indom ani del nostro preavviso dato 
alle autorità di pubblica sicurezza, questi in­
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cidenti vennero provocati, m a non da parte  
dei lavoratori.

Il Commissario di pubblica sicurezza, dottor 
In tu r risi, varò un rapporto  contro il  Segre­
ta rio  provinciale della Cam era del lavoro e 
contro tu tti  i d irigenti locali di Lentini. Dallo 
svolgim ento del procedim ento penale seguito 
alla denunzia, abbiam o visto come quella fosse 
effettivam ente una m on ta tu ra  poliziesca del 
Commissario di pubblica sicurezza, ed in fa tti 
la Corte d ’appello rese giustizia a m olti la ­
vorato ri e a tu tti  i sindacalisti denunciati. 
F ra  l ’altro  era stato  denunziato lo stesso ono­
revole S trano  con una m otivazione che si d i­
m ostrò falsa e calunniosa in  quanto  l ’onorevo­
le S trano in  quella occasione si trovava a P a ­
lerm o ed il Commissario In tu rris i testim o­
niando al T ribunale affermò ancora una volta 
il falso, dicendo di avere visto e di avere sen­
tito  parla re  a Dentini il nostro collega. Ciò 
non era vero. Noi richiediam o pertanto , ono­
revole P residen te della Regione, m algrado 
questa nostra in terpellanza venga discussa 
dopo più  di un anno da quando è sta ta  p re ­
sentata, che la signoria vostra voglia in te r­
venire per vedere se non sia il caso di in ­
v iare il predetto  funzionario in un  luogo dove 
possa con serenità e con obiettività, svolgere 
il suo m andato di ufficiale di polizia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole P residente della Regione per rispon­
dere a questa interpellanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. La 
vertenza fra  lavoratori agrum ari e datori di 
lavoro di Lentini per la concessione di au ­
m enti salariali rìsale all’o ttobre del 1955, cioè 
all’inizio della cam pagna agrum aria. Non es­
sendosi potuto raggiungere alcun accordo 
economico, nel pomeriggio dell’8 dicem bre 
1955, dopo una riunione ten u ta  nella Cam era 
del lavoro di Lentini, venne proclam ato lo 
sciopero dei lavoratori interessati. Il giorno 
successivo lo sciopero ebbe inìzio senza inci­
denti, m en tre  l ’Ufficio provinciale del lavoro 
si adoperava per com porre la vertenza sin­
dacale. Il pomeriggio del 10, i d irigen ti della 
Cam era del lavoro di L entin i e di quella p ro ­
vinciale, preoccupati che una percentuale di 
lavoratori, sia pure m inim a, si era recata  al 
lavoro, si adoperarono a fare  tu tto  il possi­
bile perchè i lavoratori della categoria, am ­
m ontante a parecchie migliaia, si astenessero

to ta lita riam en te  dal lavoro, svolgendo una 
instancabile azione in tu tte  le campagne 
dell’agro di L entin i e nei num erosi ma­
gazzini per la lavorazione di agrum i esi­
sten ti in quel comune, in modo da paralizzare 
qualsiasi a ttiv ità  nel campo agrum ario. A tal 
uopo vennero  m obilitate varie  centinaia di 
scioperanti fra  cui o ltre 200 in possesso di 
motomezzi, questi u ltim i col compito speci­
fico di stabilire dei posti di blocco mobili 
spingendosi nelle cam pagne e portandosi ra­
p idam ente nei luoghi di obbligato passaggio 
in strade e viottoli, in modo da ferm are in 
ogni ora del giorno e della no tte  qualsiasi mo­
vim ento di lavoratori, cosiddetti crum iri, che 
intendessero raggiungere i posti di lavoro. Nel 
contem po alcuni scioperanti erano incaricati 
di tenere  d ’occhio i vari m agazzini di lavora­
zione di agrum i e vigilare le abitazioni pri­
vate di operai che avevano disertato  le file 
degli scioperanti. In  ta l modo si venne a. crea­
re  una atm osfera di allarm e e di tensione. I 
p rop rie ta ri di terren i, i com m ercianti agru­
m ari ,e gli operai dissidenti da un lato, gli 
scioperanti da ll’altro. Situazione che avrebbe 
potuto sfociare in incidenti con possibili tur­
bam enti dell’ordine pubblico.

Le forze di polizìa di L entin i rinforzate con 
agenti e carab in ieri del capoluogo si prodiga­
rono al massimo, anche nella prim a fase dello 
sciopero, per tu te la re  la libertà  democratica 
dei cittadini e perchè, soprattu tto , non venis­
sero coartate la lib ertà  di sciopero e la li­
b e rtà  di lavoro, agendo con ta tto  non disgiunto 
dalla necessaria energia onde evitare inciden­
ti che, inasprendo gli animi, avrebbero potuto 
influire negativam ente sulle tra tta tiv e  sempre 
in corso per d irim ere la controversia sinda­
cale. Ma dato il tono e l ’organizzazione che 
si erano voluti dare allo sciopero da parte 
della Cam era del lavoro, per m ettere  in grado 
le forze di polizìa di controllare più efficace­
m ente la situazione e spingere al massimo 
l ’azione di prevenzione, venne fa tto  affluire 
a Lentini un  prim o nucleo di 50 macchine 
di rinforzo del reparto  m obile di Catania.

Con l ’intensificarsi delle m isure di v ig ila n ­
za da p arte  delle forze dell’ordine si cercò di 
contenere la pressione degli scioperanti nello 
am bito della legalità evitando e  p r e v e d e n d o  
che i ten ta tiv i di violenza e di intimidazione, 
reg istra tisi in q u e i  giorni a L entin i ad opera 
degli scioperanti stessi nei confronti dei da­
tori di lavoro e dei lavoratori dissidenti, tra-
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scendessero in gravi incidenti e disordini. Tale 
principale obiettivo impegnò appieno l’in stan ­
cabile spirito  di sacrifìico e l ’alto senso di 
responsabilità dim ostrato dagli organi di po­
lizia ì quali si astennero  da azioni di forza 
per non inasprire  la situazione già abbastanza 
tesa; e tale loro com portam ento, ritenu to  op­
portuno nella prim a parte  dello sciopero, de­
terminò le pro teste  dei datori di lavoro presso 
il P refetto  di Siracusa e le au torità  regionali.

Non m ancarono da p arte  dei dim ostranti 
atti di intim idazione e ten ta tiv i di violenza 
per cui si rese necessario l ’in terven to  della 
forza pubblica per il ripristino della legalità 
e, soprattutto , per frenare  gli spiriti ed im pe­
dire che si com m ettessero da una p arte  o dal­
l’altra azioni inconsulte. F ra  i tan ti verifi­
catisi, si citano soltanto i seguenti episodi di 
un certo rilievo: la sera dell’11 dicem bre 
1955 gli operai dissidenti, che lavoravano nel 
magazzino di Francesco Petralia , venivano da 
scioperanti im pediti di uscire dal laboratorio 
e di raggiungere le rispettive abitazioni. In ­
tervenuta sul posto la forza pubblica, gli 
scioperanti, che assediavano il magazzino, si 
dileguarono e successivam ente la polizia prov­
vide a scortare i lavoratori fino alle proprie 
abitazioni. L ’autom obile del com m erciante 
Caracciolo raggiunta da gruppi di a ttiv isti in 
motomezzi veniva investita  e danneggiata.

STRANO. Ci dica anche cosa facevano le 
macchine in giro di notte.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Che 
macchine?

D’AGATA. Le autom obili degli agrari an ­
davano a prelevare gli operai di notte...

STRANO. Come facevano i tedeschi.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Vuol dire che gli operai volevano lavorare. 
Soltanto che voi volevate im pedire che an­
dassero a lavorare. Bisogna lasciare libertà a 
tutti.

D’AGATA. No, li m inacciavano di licen­
ziamento.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Gli 
operai Di Colla, Di Salvi e Mangiameli, veni- 
vano piantonati nelle rispettive abitazioni da­
gli scioperanti per cui non potevano lasciare 
le abitazioni per tem a di rappresaglia. A na­

logo atto di intim idazione ebbe a subire la 
lavoratrice M angiam eli M aria tan to  che è 
in tervenu ta  la forza pubblica procedendo al 
ferm o di quattro  individui, di cui due denun­
ziati in stato di arresto.

In seguito al susseguirsi di a tti di in tim ida­
zione, il d irigente l’Ufficio di pubblica sicu­
rezza, Commissario capo In tu rris i Francesco, 
che ha d iretto  tu tti  i sei-vizi in occasione dello 
sciopero, convocò nel proprio ufficio i d iri­
genti sindacali diffidandoli ancora a fa r desi­
stere  gli scioperanti dagli a tti di in tim ida­
zione e di violenza; facendo loro presente che 
non avrebbe m ancato di ado ttare  le necessarie 
m isure a carico dei responsabili a salvaguar­
dia della legalità. Si giunse cosi al grave epi­
sodio nel 15 dicem bre 1955 in cui un  migliaio 
circa di dim ostranti, adunatisi davanti al 
magazzino di agrum i Cosentino, e capeggiati 
da La P o rta  Epifanio, segretario  provinciale 
della Cam era del lavoro, intim avano il licen­
ziam ento im m ediato delle operaie in ten te al 
lavoro. Un pattuglione mobile di forze di po­
lizia. che colà transitava, tentò invano di fare 
opera di persuasione affinchè gli scioperanti 
desistessero da tale  azione illegale e chieden­
do contem poraneam ente rinforzi. In tervenuto  
prontam ente in luogo il Commissario di pub­
blica sicurezza locale dottor In tu rrisi, con il 
capitano dei carabinieri Di Vico, il tenente 
di pubblica sicurezza Salomone, ed altre  forze 
di polizia e constatato che gli scioperanti non 
volevano deflettere dal loro intendim ento, 
diede ordine che venisse disciolto l ’assem bra­
mento. P rim a ancora che fossero in tim ati i 
rituali squilli di trom ba gli scioperanti assa­
lirono le forze dell’ordine con una fitta sas- 
saiola duran te la quale fu  avvertita  qualche 
detonazione di arm a da fuoco proveniente dai 
dim ostranti stessi. Veniva colpito da una sas­
sata alla testa  un sottufficiale di pubblica si­
curezza m entre a ltri sei agenti di pubblica 
sicurezza rim anevano feriti.

VARVARO. Sem pre vittim e! (Commenti)

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Questi sono i fatti. Non è che possiamo in ­
ventarne degli altri.

VARVARO. I fa ttiede l Questore!

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Data la breve distanza che separava i dimo-

Resoconti, f . 125 (700)
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stran ti dalla Forza pubblica e per le avverse 
condizioni atm osferiche non si potè fare  uso 
degli artifìci lacrimogeni. P ertan to  si rese n e­
cessario, per non lasciarsi sopraffare, conside­
ra ta  anche la preponderanza num erica degli 
assalitori, che, a solo scopo in tim idatorio , v e ­
nisse esploso qualche colpo di pistola in aria 
da p arte  di pochi agenti, il che valse a far 
d isperdere i dim ostranti. Sul posto venivano 
arresta ti il segretario  provinciale della Ca­
m era del lavoro La P o rta  Epifanio e l ’arch i­
vista della Cam era del lavoro L entin i Guido 
che fu  capeggiatore della m anifestazione. Do­
po circa u n ’ora si presentò all’ospedale di 
Lentin i certo Im baldino N atale da C arlentini 
che veniva ricoverato per fe rita  da arm a da 
fuoco alla gam ba destra. Lo stesso dichiarò 
di essere rim asto  ferito  ad opera di sconosciuti 
m en tre  si trovava in mezzo ai dim ostranti, 
di essere venuto  da C arlentin i assieme ad 
altri per dare m an forte agli scioperanti e di 
essersi d iretto  al magazzino del Cosentino 
avendo appreso alla Cam era del lavoro che 
ivi si lavorava.

Non appena a conoscenza degli incidenti è 
stato inviato im m ediatam ente sul posto lo 
Ispettore generale di pubblica sicurezza p res­
so la Presidenza della Regione, dottor Cas- 
siano, il quale, dopo aver com piuto minuziosi 
accertam enti sullo svolgimento degli incidenti 
stessi, ha così concluso nella sua relazione 
ufficialmente presen tata: « Il com portam ento 
« delle forze di pubblica sicurezza è stato  im- 
« prontato  alla m assima serenità ed obietti- 
« vità. I funzionari, gli ufficiali, le guardie di 
« pubblica sicurezza ed i carabinieri si sono 
«prodigati con alto senso di um anità  per pre- 
« venire incresciosi incidenti e tu te la re  la li- 
« bertà  del lavoro. In particolare il dirigente 
« di pubblica sicurezza di Lentini, dottor 
« Francesco In tu rrisi, ha saputo dirigere i 
« servizi con assoluta im parzialità e la sua 
« azione è sta ta  pienam ente approvata non 
« solo dalle au torità  provinciali ma anche da 
« tu tta  la parte  sana dell’opinione pubblica. 
« M entre nella prim a fase dello sciopero egli 
« volle opportunam ente evitare azioni di for- 
« za per non inasprire m aggiorm ente gli ani- 
« mi e per venire alla composizione della 
« vertenza lim itandosi a p revenire a tti di vio- 
« lenza e custodire la libertà del lavoro, tanto 
« da provocare il risentim ento e le proteste 
« dei datori di lavoro che non si ritenevano 
« sufficientem ente tu telati, successivam ente, di

« fron te al ten ta tivo  di grave sopraffazione da 
« p arte  dei lavoratori, ha saputo reag ire  ade- 
« guatam ente avvalendosi esclusivam ente di 
« mezzi legali. L ’atteggiam ento sereno e de- 
« ciso del funzionario di pubblica sicurezza, 
« quei pochi colpi di pistola sparati in aria 
« dalle guardie, l ’arresto  tem pestivo dei re- 
« sponsabili sono valsi a scongiurare luttuosi 
« avvenim enti. Se gli scioperanti fossero riu- 
« sciti a pene trare  in m assa nel magazzino del 
« Cosentino si sarebbe avuto quasi certam ente 
« un conflitto con gli operai che non avevano 
« acconsentito allo sciopero. T u tti i responsa- 
« bili sono stati condannati con sentenza del 
« T ribunale di S iracusa del 29 febbraio 1956 
« a pene variab ili da 1 a 8 m esi di reclusione. 
« La Corte d ’appello di C atania con sentenza 
« del 15 giugno 1956 ha assolto La P o rta  Epì- 
« fanio, segretario  provinciale della Camera 
« del lavoro, e M essina Francesco,' segretario 
« del P artito  com unista di Lentini, conferman- 
« do la sentenza del T ribunale di Siracusa nei 
« riguard i degli a ltri appellan ti ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole D ’A gata per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

D ’AGATA. Onorevole P residente io rispon­
do al rapporto  letto  dal P residente della Re­
gione (stavo per dire dal Q uestore di S ira­
cusa, perchè il rapporto  è lo stesso che era 
allegato agli a tti del processo: quello della 
Q uestura). Ciò dim ostra effettivam ente come 
il P residente della Regione non si è servito 
dei suoi organi per accertare che cosa era 
avvenuto.

Come si è soliti da p arte  dei rappresentanti 
del Governo regionale, si viene qUà a leggere 
i rapporti inviati dalla Q uestura; ed il rap­
porto della Q uestura di Siracusa non poteva 
essere che conform e a quello presen tato  alla 
A utorità  giudiziaria. Però il P residente della 
Regione ha dim enticato di dirci che durante 
lo svolgimento del procedim ento penale pres­
so il T ribunale di Siracusa, il commissario 
In tu rris i di L entin i ha dovuto sm entire in 
parte  lo stesso rapporto; e per la parte  che ha 
conrerm ato è stata palese la m eschina figura 
di questo strum ento  della polizia; la smentita, 
tra  l ’altro, è venuta dagli stessi testi a carico 
che erano stati p o rta ti dal commissario, cioè 
dagli a ltri agenti di pubblica sicurezza; ed 
una sm entita clamorosa è venuta dai testi a 
discarico, persone rispettab ili come il Vice
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direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro di 
Siracusa ed a ltri uom ini egregi che nella loro 
deposizione dicono, per esempio, per quanto 
si inferisce al La Porta, Segretario provinciale 
della C.G.I.L., accusato di avere incitato  gli 
operai ai disordini: « Debbo precisare che il 
La P orta  era  ansioso di potere raggiungere 
l’accordo, tan to  che mi aveva detto, quando 
io mi recai da lui, di fare  il possibile perchè 
l’accordo stesso venisse stipulato anche in n o t­
tata». E l ’accordo sindacale, nei term ini che 
erano stati proposti dal rappresentan te p ro ­
vinciale della Cam era del lavoro, venne sti­
pulato 12 ore dopo gli incidenti provocati dal 
Commissario di pubblica sicurezza di Lentini. 
E dico dal Commissario di pubblica sicurezza 
di Lentini, perchè lo stesso Questore dell’epo­
ca, in un  colloquio privato, ebbe a precisarm i 
che egli era d ’avviso che gli incidenti si sareb­
bero potuti ev itare se non ci fosse stato l ’astio, 
(non disse n atu ra lm en te  « astio », ma inge­
renza) del Commissario di pubblica sicurezza 
di Lentini. D ’a ltra  p arte  la sentenza della 
Corte di appello di C atania dim ostra come gli 
organizzatori sindacali non erano affatto gli 
individui che erano stati tra ttegg iati nel rap ­
porto della pubblica sicurezza e come sola­
mente si erano preoccupati di risolvere la 
vertenza sindacale che non avrebbe sicura­
mente avuto strascichi del genere di quelli 
che poi vennero provocati a Lentini, se non 
fosse stato per questo comportamento, che 
abbiamo denunciato e denunciamo ancora, 
della Polizia di Lentin i e precisam ente dello 
Inturrisi che ancora oggi, onorevole P resi­
dente della Regione, ricopre il posto di Com­
missario di pubblica sicurezza di Lentini.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l ’ono­
revole Strano. Ne ha facoltà.

STRANO. Signor P residente, onorevoli col­
leghi, io non avevo intenzione di prendere 
fa parola per m otivi di correttezza, in quanto 
fui im putato in questo processo. Ora, poiché 
pensavo che la risposta data dal Presidente 
della Regione sarebbe stata  diversa, ritengo 
opportuno precisare che il com portamento del 
Governo della Regione in simili occasioni di­
mostra che questo Governo effettivam ente è 
f espressione più reazionaria di governo che 
Possa avere la Sicilia.

Il signor P residente della Regione si è li­
mitato a leggere il rapporto del Questore di

Siracusa. Q uesta in terpellanza si discute con 
un certo ritardo: un  po’ per il fa tto  che il 
Governo regionale non ha voluto discutere 
la questione ed m i po’ perchè noi non ne ab­
biamo sollecitato la discussione per m otivi di 
correttezza essendo il prim o firm atario im ­
plicato nel processo seguito ai noti fatti. Oggi 
si discute questa in terpellanza dopo che il 
T ribunale di S iracusa ha assolto tu tti  gli im ­
pu tati e dopo che il sottoscritto, im putato  in 
questo pi'ocesso, è stato  assolto.

Il Commissario di pubblica sicurezza aveva 
sostenuto che la sera del 10 m i trovavo nella 
Cam era del lavoro di L entin i ed incitavo i 
lavoratori a provocare disordini duran te lo 
sciopero, m entre  in effetti quel giorno m i tro ­
vavo a Palerm o quale partecipante al Conve­
gno per la rinascita del Mezzogiorno come è 
risu ltato  in sede processuale da testim onianze 
e da docum enti. Si è così avuta una sgonfia­
tu ra  com pleta della m ontatu ra  del processo 
e del rapporto  del Commissario di pubblica 
sicurezza. Ciononostante, ancora oggi il P re ­
sidente della Regione si lim ita a dare le ttu ra  
del rapporto  del Q uestore di Siracusa.

Ritengo che il P residente della Regione do­
vrebbe im pegnarsi a fare trasferire  da L en­
tin i quel Commissario di pubblica sicurezza 
che è un pericolo per l ’ordine pubblico. Non 
c’è stata in fatti una sola occasione in tu tti  gli 
scioperi della quale non abbia approfittato 
per creare disordini. D iverse volte il sotto- 
scritto ed a ltri deputati comunisti e socialisti, 
come l ’onorevole Calandrone, per un nonnulla, 
sono stati denunziati e sistem aticam ente as­
solti dal T ribunale di S iracusa e da quello di 
Catania. D urante la campagna elettorale con­
tro  la legge truffa, il Commissario In turrisi 
denunciò l ’onorevole Calandrone per aver 
detto parole oltraggiose nei confronti della 
Polizia. Ciò è risu ltato  com pletam ente falso 
e l’onorevole Calandrone fu assolto. R ecente­
m ente, duran te lo sciopero dei braccianti 
agricoli, ha approfittato per tra tten e re  q u a t­
tro  braccianti. Egli in sostanza crea i p rece­
denti dei disordini, crea ostilità, cerca di pe­
scare nel torbido.

Questo Commissario di pubblica sicurezza 
è un pericolo per l ’ordine a Lentini. Quindi 
io chiedo che il P residente della Regione si 
impegni, come dicevo, per il trasferim ento di 
tale funzionario.

Andando ai fatti, debbo fa r rilevare che lo 
sciopero dei lavoratori era legittimo, in quan­
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to i com m ercianti si erano ostinatam ente r i ­
fiu tati di venire ad un  accordo per la firm a 
del contra tto  salariale, ed è com inciato nella 
più  p erfe tta  calma. Da ten er conto ino ltre che 
lo sciopero non fu voluto da tu tta  la categoria 
dei com m ercianti, m a da due o tre  persone: 
dall’agrario  e fascista Bugliarello, dal signor 
P e tra lia ; da due o tre  grossi speculatori, che 
oltre ad avere g iardini nella zona di Lentini, 
avevano agm m enti nella zona di P aterno  e 
nel resto  della provincia. A costoro to rnava 
comodo lo sciopero, perchè, essendosi nel p e ­
riodo delle feste di N atale, bloccando il traffico 
com m erciale a Lentini, potessero fare  la con­
correnza al resto  dei com m ercianti.

Questo era il gioco e tu tti  i com m ercianti 
di Lentini e di Catania, che l ’avevano capito, 
volevano fare l’accordo. Solo per in transigen ­
za di due o tre  com m ercianti e per la o ttusità 
del Commissario di pubblica sicurezza si è 
arrivati allo sciopero.

Come dicevo, il giorno 9 era  cominciato lo 
sciopero nella m assim a calma, m a du ran te  il 
convegno per la rinascita del Mezzogiorno, 
per il quale m i trovavo a Palerm o nei giorni 
10 e 11, ricevetti, insiem e all’onorevole Ma- 
rilli, una telefonata dal Segretario  della Ca­
m era del lavoro provinciale, La P o rta  E pifa­
nio, il quale denunciava i pericoli cui si an ­
dava incontro e ci inform ava sullo sciopero.

L ’onorevole M arilli m i inv itava allora a re ­
carm i a Lentin i per vedere come stavano le 
cose.

Il giorno 9, a ll’inizio dello sciopero, il com­
m erciante Incontro, per astio, bastonava un 
lavoratore che gli chiedeva il lib retto  di la ­
voro, prendeva a pedate anche la di lui m o­
glie, in istato  in teressante, che lavorava nel 
magazzino, tanto  da farla  ricoverare a ll’ospe­
dale. Abbiam o pro testato  presso il Commis­
sario di pubblica sicurezza m a senza che lo 
stesso prendesse alcun provvedim ento.

Il giorno 13, grazie all’in tervento  dell’Ufficio 
provinciale del lavoro, si era  già arrivati a 
concludere un accordo. Senonchè, quando già 
l ’accordo stava per essere raggiunto, il Com­
missario di pubblica sicurezza ha provocato 
gli incidenti. Circa un centinaio di lavoratori 
sostavano alla periferia del paese, come ab i­
tualm ente avviene, non per bloccare la strada 
come dice il rapporto, m a per passeggiare. Ed 
allora per provocare disordini e incidenti, in 
m aniera che l’accordo non si raggiungesse, per 
agevolare il piano di due o tre  com m ercianti,

contro gli in teressi di tu tti  i lavoratori della 
categoria e dei com m ercianti, il Commissario 
di pubblica sicurezza diede l ’ordine di cari­
care. Se più gravi disordini non sono accaduti 
è m erito  dei d irigen ti sindacali che si tro­
vavano sul posto.

Circa gli avvenim enti del giorno 15 il rap ­
porto letto  dal P residen te  della Regione è 
infondato; e basta  a dim ostrarlo  il fa tto  che 
il segretario  della Cam era provinciale del la­
voro-, compagno La Porta, il segretario  della 
Cam era del lavoro di L entini, M essina F ran ­
cesco, e tu t ti  i dirigenti, im pu ta ti di avere pro­
vocato gli incidenti, furono assolti e furono 
condannati invece per avere istigato, la sera 
del 10, i lavoratori a com m ettere disordini. 
Ora, signor P residente, se i fa tti sono questi, 
e così evidenti, io chiedo che V ostra Signoria, 
avvalendosi dell’articolo 31 dello S ta tu to  sici­
liano, provveda a che il Com missario di Len­
tini, do ttor In tu rrisi, venga subito trasferito.

PRESID ENTE. Segue l ’in terpellanza num e­
ro 53 degli onorevoli N icastro, Ovazza, Maca­
iuso, Jacono e Colosi al P residen te della Re­
gione, «per conoscere quale è s ta ta  l ’azione del 
Governo regionale in seguito al sorprendente 
rifiuto della Cassa del Mezzogiorno di am m et­
tere  l’E.S.El ad usu fru ire  dei p restiti della 
Banca In ternazionale di R icostruzione e Svi­
luppo (B. I. R. S.) e se non ritiene di dovere 
in terven ire  presso il Governo centrale affin­
chè venga tem pestivam ente revocata ta le  gra­
vissim a decisione, lesiva degli in teressi della 
Sicilia, e contraria  alle finalità istitu tive della 
Cassa.

La concessione di detti p re stiti consenti­
rebbe all’ E. S. E. il com pletam ento del suo 
program m a nonché la realizzazione di quello 
indirizzo, proposto di recente alla Cam era dei 
D eputati con l ’ordine del giorno Failla  ed ac­
cettato  dal Governo, della utilizzazione in loco 
del petrolio di Ragusa per la produzione di 
energia elettrica. »

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole Nicastro 
per svolgere l ’interpellanza.

NICASTRO. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole P residente della Regione per rispon­
dere all’interpellanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Occorre anzitu tto  precisare che i fa tti che
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stanno alla base dell’interpellanza si sono 
svolti nel 1954 e nei prim i mesi del 1955. 

, Peraltro, i fa tti stessi ed i riferim enti sono 
denunciati in base ad evidenti errori di in ­
formazioni.

VARVARO. C’è prescrizione?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non c'è una prescrizione; sono costretto ad 
occuparmene io, adesso, per congiuntura. P e ­
rò, nessun rifiuto la Cassa per il Mezzzogiorno 

-ha mai fatto, nè poteva fare, di am m ettere lo 
E.S.E. ad usufru ire  dei p restiti della Banca 
Internazionale R icostruzione e Sviluppo. E ’ 
perfettam ente vero il contrario, in quanto, ap ­
pena annunciata nel 1954 la decisione della 
Banca di concedere u lterio ri p restiti in Italia, 
la Cassa del Mezzogiorno, per svolgere nella 
fattispecie una funzione di collegamento con­
nessa a compiti e garanzie di n a tu ra  pubbli- 
cistica, sollecitò l ’E.S.E. perchè lo stesso sot­
toponesse la sua richiesta alla Banca, assicu­
rando il pieno appoggio della Cassa, appoggio 
che non è m ancato du ran te  il laborioso svol­
gimento delle tra tta tiv e  intercorse, verso la 
fine del 1954 ed i prim i del 1955, d irettam ente 
fra l ’E.S.E. e la B.I.R.S. con l ’assistenza di 
funzionari della Cassa per il Mezzogiorno.

L’ E.S.E. aveva chiesto alla Banca in te rn a­
zionale un prestito  di 20miliardi di lire per 
il finanziamento necessario al completam ento 
delle opere del bacino Salso Simeto e tale 
richiesta era stata  parallelam ente sostenuta 
dal Governo della Regione, con la p resen ta­
zione di un disegno di legge, che, come Ella 
ricorderà, portò la mia firma per la concessio­
ne in favore dell’E.S.E. di una partecipazione 
al pagamento degli interessi al m utuo stesso, 
e dalla Cassa del Mezzogiorno che era pronta 
alla concessione delle garanzie richieste dalla 
Banca internazionale. Q uest’u ltim a banca, che 
e direttam ente e unicam ente arb itra  delle sue 
decisioni, non ha ritenu to  di effettuare il p re­
stito richiesto dall’E.S.E., m entre per vero è 
stata particolarm ente larga di comprensione 
Verso la nostra Regione, avendo in quella oc­
casione erogato p restiti per nuovi im pianti 
industriali per oltre llm ilio n i di dollari e per
nrigazione della P iana di Catania per 20 

milioni di dollari.
. B*a quanto precede, risu lta  evidente che è 
'mondata l’asserzione di un rifiuto mai esi­

stito da p arte  della Cassa del Mezzogiorno 
di am m ettere l ’E.S.E. a u su fru ire  dei p restiti 
B.I.R.S.. Com unque al com pletam ento dei la ­
vori del bacino Salso Simeto, l ’E. S. E. ebbe 
a provvedere, a ttraverso  la convenzione s ti­
pu lata il 14 dicem bre 1956 con la Cassa per il 
Mezzogiorno. P e r ta le  convenzione, la Cassa 
provvedere a costru ire d irettam ente , o a ttra ­
verso concessioni di enti di bonifica in teres­
sati: a) la traversa  di derivazione in località 
Contrasto; b) il canale da ta le  traversa  allo 
scarico della centrale di Contrasto (im porto 
di m assim a complessivo lire lm iliardo lOOmi- 
lioni); l ’E nte siciliano di e lettric ità : a) il ca­
nale dalla cen trale  di Contrasto alla vasca di 
carico della centrale di P aterno ; b) la vasca 
di carico, la condotta forzata e la centrale di 
P aterno; c) il canale dalla centrale di Paterno  
alla vasca di carico della centrale di Barca; 
d) la. vasca di carico, la condotta forzata, la 
centrale di B arca nonché il sifone per la r e ­
stituzione delle acque a quota 100 a destra 
del Sim eto ed il canale di scarico per l’ali­
m entazione del canale irriguo di quota 56 
sem pre a destra  del Simeto. Im porto comples­
sivo di m assim a delle opera di cui sopra Smi­
liardi e 400milioni. P e r le opere di cui alle 
le ttere  e) e c) a carico dell’E.S.E., la Cassa 
in te rv e r rà . con un contributo pari al 37 per 
cento della spesa effettiva, compresi gli even­
tuali m aggiori oneri che potessero verificarsi 
per gli appalti, per perizie suppletive, per re ­
visione prezzi, riserve, etc., restando peraltro  
dette  opere di p roprie tà dell’Ente.

Con la detta  convenzione sono stati altresì 
definiti i rapporti acquedottistici riguardo alla 
erogazione delle acque e agli invasi di Pozzillo 
e di Angeli. Il Consiglio di am m inistrazione 
dell’E.S.E. ha già approvato lo schema di con­
venzione ed è previsto  l ’appalto di lavoro per 
la prim avera del corrente anno. Come si sa, 
il Com itato in term inisteriale per il credito ed 
il risparm io ha approvato la operazione di 
emissione di obbligazioni per la cifra di 4mi- 
liardi e mezzo da parte  dell’Istitu to  regionale 
per il finanziam ento delle piccole e medie in ­
dustrie, su richiesta del detto istituto.

Presidenza del Presidente ALESSI

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
P eraltro , nella legge che concerne provve­
dim enti straord inari per l ’industrializzazione 
della Sicilia, il Governo della Regione ha fatto
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inserire appositi articoli, che riguardano  la 
m ateria  e che prevedono la garanzia da accor­
darsi alle obbligazioni che l ’I.R.F.I.S. dovrà 
em ettere  in relazione al program m a di co­
struzioni ora considerato. Nello stesso disegno 
di legge, come il collega in terpe llan te  ce rta ­
m ente ricorda, è s ta ta  inserita una apposita 
norm a che riguarda la fidejussione, da p re ­
starsi da parte  della Regione all’E.S.E. per 
finanziam enti che esso possa contrarre , ai fini 
dell’adem pim ento del suo program m a is titu ­
zionale.

PRESID ENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole N icastro per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

NICASTRO. Evidentem ente non posso d i­
chiararm i soddisfatto della risposta del P re ­
sidente della Regione, in quanto, purtroppo, 
non è stato  tra tta to  l ’argom ento della in te r­
pellanza. Qui è in gioco tu tta  la politica dei 
p restiti B.I.R.S., per la quale riteniam o sia 
m ancata u n ’azione appropriata  del Governo 
regionale, come abbiam o rilevato  da parec­
chio tempo. Mi riservo di tra tta re  a fondo 
questa questione della Banca internazionale 
in sede di discussione della legge per lo svi­
luppo industriale. Ma qui la questione p a r­
ticolare è u n ’altra . Riconosco che era stato 
approntato  un  disegno di legge, per cui la 
Regione dava il concorso nel pagam ento degli 
in teressi per la stipula di questi prestiti. In 
effetti, poi, questo disegno di legge è rim asto 
in Commissione perchè i p restiti della Banca 
internazionale sono venuti a m ancare; questa 
è una constatazione di fatto. Ma l’aspetto  più 
grave della situazione è dato dal fa tto  che i 
p restiti B.I.R.S., pur essendo garan titi dallo 
Stato, non possano essere indirizzati secondo 
determ inate esigenze di sviluppo e servire ef­
fe ttivam ente a prom uovere il progresso di una 
determ inata  zona.

Che cosa sta succedendo in fatto  di utilizza­
zione di ta li p restiti per la produzione di en er­
gia elettrica? L ’ultim a « trance » dei 45 m iliar­
di, tra tta ti  da Cam pilli nel suo ultim o viag­
gio in Am erica, prevede la utilizzazione di 
questi p restiti per la produzione di energia 
elettrica da p arte  dei gruppi monopolistici. 
La Società generale elettrica della Sicilia, per 
esempio — non dico delle altre  perchè ne p a r­
lerem o in sede di legge sull’industrializzazio­
ne, ed allora citerò i dati precisi — ha o tte ­

nuto  il p restito  dalla Banca in ternazionale per 
la Tifeo di A ugusta; il che è m olto grave, se 
pensiam o al modo come lo stesso p restito  vie­
ne utilizzato. Il p restito  viene utilizzato per 
prom uovere ancora possibilità di sviluppo di 
altri gruppi m onopolistici della zona stessa; 
nè la Società generale elettrica della Sicilia, 
nè la Tifeo si preoccuperanno dì produrre il 
quan tita tivo  di energia necessaria ad alimen­
ta re  le piccole e m edie industrie siciliane. La 
potenza di installazione coincide con quella 
richiesta dalla S.I.N.C.A.T. di S iracusa. Pra­
ticam ente, non c’è sviluppo che non sia in 
funzione di esigenze monopolistiche.

Noi non possiamo seguire questa strada, ma 
abbiam o bisogno effettivam ente di energia 
elettrica che sopperisca alle esigenze dello 
sviluppo industriale, che sono al di fuori de­
gli in teressi dei monopoli. Non a caso, nella 
in terpellanza, questa esigenza è stata  legata 
a quella di usare il petrolio per interesse 
pubblico nella produzione di energia elet­
trica: ta le  rich iesta è s ta ta  già fa tta  per 
la zona di Ragusa, dove si è creata una situa­
zione particolare. Da quando, in fatti, si è svi­
luppata la cem enteria, il consumo è aum enta­
to passando da 5 milioni di Kw. a 30 milioni 
nel 1955. Q uesta energia non è sufficiente ad 
alim entare lo sviluppo della zona di Ragusa.

La Società generale elettrica della Sicilia 
non farà  alcuna centrale, ed è bene che non 
la faccia nem m eno in quella zona. L ’unica 
soluzione concreta di sviluppo consisteva nel- 
l ’affidare a ll’E .S .E . la possibilità di svilup­
pare la produzione in quella zona con rim ­
pianto di una centrale term oelettrica. Tale 
esigenza è molto sentita poiché sul posto c’e 
una fonte di energia: il petrolio che si po­
trebbe utilizzare per la produzione di ener­
gia elettrica. Invece, il petrolio di Ragusa va 
verso Siracusa, in p arte  alla RASIOM e in 
parte  verso l’estero, perchè essendo un pro­
dotto pesante viene usato per tagliare i pe­
troli leggeri del Medio Oriente.

P raticam ente a Ragusa si verifica una situa­
zione di danno e di beffa ed è, quindi, n eces­
sario che a Ragusa sorga una centrale te rm o - 
elettrica. Questo è l ’obiettivo che si p ro p o n e  
l ’interpellanza.

Il P residente della Regione ha risposto in 
term ini diversi specificando ciò che sarà fatto 
perchè l’E.S.E. possa disporre di a ltri mezzi 
per com pletare il proprio program m a di pr0' 
duzione term oelettrica. Ma siamo sempre m
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tema di sforzi regionali. Il problem a è d iver­
so; dobbiamo servirci anche dei mezzi n a ­
zionali. Questi mezzi sono prestiti della B an­
ca internazionale di ricostruzione e sviluppo 
che sono garan titi dallo Stato. Questo è il pun­
to che non è stato  tra tta to , questa è la que­
stione centrale.

In sede di legge per lo sviluppo in d u stria ­
le, tra tte rò  in modo particolare dell’ultim a 
« trance » dei p restiti della Banca internazio­
nale; si vedrà, allora, che quei prestiti sono 
stati indirizzati non soltanto per alim entare 
le esigenze dei gruppi monopolistici elettrici, 
ma anche le esigenze di irrigazione delle p ia­
nure della Sardegna, cui sono interessati gli 
stessi gruppi monopolistici. Insisto, quindi, 
perchè si faccia in modo che l ’E.S.E. possa 
avere mezzi per costruire una centrale te r ­
moelettrica a Ragusa attraverso  anche l ’u ti­
lizzazione delle royaìiies 'del petrolio che 
spettano alla Regione e che dovrebbero essere 
in misura crescente. U na royalty  basata su due 
milioni di tonnellate potrebbe alim entare una 
centrale di oltre 300 milioni di Kw che, po­
sta. in quella zona, potrebbe indubbiam ente 
equilibrare il potenziale elettrico della Sici­
lia, evitare la caduta di tensione e dì frequen­
za della corrente; potrebbe m igliorare la qua­
lità dell’energia insiem e con l ’aum ento della 
quantità e soddisfare l ’esigenza di quella 
zona che è quella di avere l ’energia elettrica 
non attraverso  il gioco della S.G.E.S., di un 
gruppo monopolistico che in effetti stronca 
qualsiasi possibilità di sviluppo industriale, 
ma attraverso un Ente pubblico, che, rinun­
ciando ai profitti, possa cedere l ’energia a 
prezzo politico, a prezzo conveniente alle esi­
genze dello sviluppo industriale della Sicilia.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Levo dire all’onorevole Nicastro che io non 
mi s°no occupato dell’u lteriore « trance » dei 
Prestiti della Banca internazionale, perchè la 
'nterpellanza si riferiva a cose passate; ma è 
111 corso di trattazione tra  il Governo italia- 
110 e la Banca internazionale u n ’ulteriore 
* trance » di p restiti ed il Governo si ripro- 
®ette, proprio in queste tra tta tive , di p ro­

spettare  l ’assoluta esigenza che sia rip resa 
in esame la richiesta di finanziam ento del- 
l ’E.S.E. perchè è evidente che l ’E.S.E. non può 
com pletare i suoi program m i istituzionalm en­
te  previsti, se non a ttraverso  un adeguato fi­
nanziam ento, che potrebbe venire anche da 
quella via, dalla quale anzi sarebbe auspica­
bile che venisse.

Posso assicurarla, onorevole Nicastro, che 
in questo senso ho già iniziati dei passi e con­
tinuerò ad insistere nella form a più pressante 
possibile perchè possa essere realizzata q u e ­
sta nostra esigenza.

L ’onorevole in terpe llan te  avrà di certo no­
tizia che si sono svolti dei passi a Roma e che 
si sono avute sia delle assicurazioni del M i­
nistro  Rom ita alla Cam era, circa la prossi­
m a presentazione di un  disegno di legge per 
l ’u lteriore finanziam ento a ll’E.S.E., sia una 
proposta di legge d ’iniziativa parlam entare 
che ha raccolto firme di deputati dei vari s e t­
tori: dem ocristiano, socialista, socialdemocra­
tico, m onarchico e misino, per l ’u lteriore finan­
ziam ento all’E.S.E.; proposta di legge che do­
vrà rapidam ente essere esam inata e che, pe­
ra ltro , si incontrerà col p redetto  disegno eli 
legge che il Governo si propone di p resen ta ­
re come iniziativa propria al Parlam ento  n a ­
zionale.

Devo ancora aggiungere che, riferendom i 
alle dichiarazioni program m atiche fa tte  in se­
de di elezione del Governo regionale, propor­
rò all’Assemblea, in nome del Governo, di de­
stinare un congruo stanziam ento, sulle dispo­
nibilità che orm ai tra  breve potranno conse­
guirsi in attuazione dell’articolo 38 dello S ta­
tuto,...

NICASTRO. N ell’erogazione dei 45 m ilia r­
di la Sicilia è en tra ta  attraverso  la TIFEO e 
la SIMCAT.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
...proprio ai problem i dell’energia elettrica; è 
in fa tti evidente che la base essenziale per i 
nostri successivi passi nel campo dell’indù - 
strializzazione è da ravvisarsi in una decisa 
politica elettrica.

Le posso dire questo con assoluta chiarez­
za; del resto ne parlerem o più am piam ente e 
spero prossim am ente in sede di discussione 
della legge per lo sviluppo industriale della 
Isola.
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Sull’ordine dei lavori.

PRESID ENTE. Si passa alla le tte ra  C) d e l­
l ’ordine del giorno: « Discussione di disegni 
e proposte di legge ».

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parla re  su ll’ordine dei lavori.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Onorevole P residente, a ll’ordine del giorno 
della nostra  Assem blea vi è, fra  l ’altro, la di-. 'ri ' ì  * ?
scussione del disegno di legge concernente 
provvedim enti per lo sviluppo industria le  del­
l ’Isola. Prego la Signoria vostra  di disporre 
i lavori dell’Assem blea in  modo che questo 
disegno di legge possa essere esam inato e d i­
scusso in  questa sessione. Se a ll’uopo occor­
resse una form ale rich iesta di prelievo, di in ­
versione dell’ordine del giorno, sono pronto 
a fa rla; se la Signoria vostra  ritenesse che, 
viceversa, possa farsi luogo oggi o nel pom e­
riggio a ll’ esame di qualche altro  progetto 
di legge e poi iniziare, eventualm ente anche 
domani, la discussione di quello da me segna­
lato, per poi continuarla quando la Signoria | 
vostra disporrà, si potrebbe seguire quest’altro  
indirizzo. Mi rim etto , com unque, alla Signo­
ria  vostra nel senso che sia assicurata la di­
scussione del disegno di legge concernente 
provvedim enti per lo sviluppo industriale  in 
questa sessione, essendo ta le  disegno di legge > 
a ll’ordine del giorno già rielaborato  da tu tte  
e due le Commissioni per l ’industria  e per la 
finanza, rifinito in tu tti  i suoi particolari.

PRESIDENTE. La prego di fa re  delle p ro ­
poste specifiche. L ’ordine del giorno reca u n ­
dici progetti di legge. Il disegno di legge cui 
Ella allude è al num ero 4. La prego, quindi, 
di specificare se vuole che non si chiuda la 
sessione prim a che sia tra tta to  il disegno di 
legge su ll’industrializzazione o se, invece, chie­
de il prelievo di tale disegno di legge.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Io credo che, se ,è p rev ista  secondo bordine 
dei lavori la possibilità che il disegno di leg­
ge in questione venga tra tta to  nella p resen ­
te  sessione, allora si potrebbe esam inarlo do ­
po quelli che precedono. Se, viceversa, questo 
non si appalesi possibile, allora chiederei il

prelievo per iniziare sin da stam ane, la di­
scussione generale del disegno di legge in pa­
rola.

CORTESE. Chiedo di p a rla re  su ll’ordine 
dei lavori.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, noi, in 
linea di m assim a, p u r apprezzando la richie­
sta del P residente della Regione, siamo con­
tra r i al prelievo, anche perchè le leggi che 
precedono il disegno di legge sulla industria­
lizzazione sono di rapida approvazione. D’al­
tro  canto, diciamo al P residen te  della Regio­
ne che, se avanzasse la rich iesta di prelievo, 
il nostro settore si troverebbe in  una difficol­
tà  notevole, perchè, pur avendo richiesto una 
sospensione dei lavori per il congresso delle 
Cam ere del lavoro siciliane a Siracusa, sia­
mo addivenuti ad un  accordo con il P resi­
dente dell’Assem blea per l’approvazione di 
leggi non im pegnative alm eno per oggi e do­
m ani, in quanto per l ’inizio della discussione 
del disegno di legge sulla industrializzazione 
non sarebbero presen ti i nostri colleghi che 
sono andati a S iracusa e che sono i maggiori 
in teressati sia come com ponenti le Commis­
sioni sia come d irigenti sindacali. In linea dì 
m assim a siamo contrari al prelievo, particolar­
m ente p er oggi e domani, perchè il nostro set­
to re  m anca di alcuni componenti che dovran­
no, nella discussione generale, esprim ere le 
loro opinioni.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Devo prendere atto  di questa richiesta e so­
p ra ttu tto  non posso p retendere che si con­
travvenga ad un impegno che sem bra sia sta­
to assunto, cioè quello di non tra tta re  disegni 
di legge che richiedano un im pegno partico­
lare. Anche a voler considerare che non sa­
ranno chiam ati a votare, m a soltanto impe­
gnati nella discussione generale, tu ttav ia  ra­
gioni di -delicatezza m i consigliano di modifi­
care la m ia richiesta nel senso che sia fin da 
ora stabilito che l ’inizio della discussione del 
disegno di legge concernente provvedimenti 
per lo sviluppo industriale sia fissato per la 
rip resa dei lavori, dopo il periodo di sospensio­
ne che il P residente dell’Assem blea vorrà di­
sporre per le festiv ità pasquali. Nel frattem­
po possiamo procedere alla trattazione dei 
progetti di legge che sono a ll’ordine del giorno-
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Discussione della proposta di legge: « Norme sul
conferimento annuale degli incarichi nelle
scuole sussidiarie, popolari e materne» (251).

PRESIDENTE. Si passa al num ero 1 della 
lettera C) dell’ordine del giorno: Discussione 
della proposta di legge num ero 251: « N o r­
me sul conferim ento annuale degli incarichi 
nelle scuole sussidiarie, popolari e m aterne ».

Dichiaro aperta  la discussione generale. 
Prego il deputato  segretario  di dar le ttu ra  de­
gli em endam enti p resentati, che, ai sensi del­
l’articolo 102 del regolam ento interno, sono 
stati inviati ieri alla Commissione compe­
tente. Prego la Commissione di prender posto.

RECUPERO, segretario:

— dall’Assessore alla pubblica istruzione, 
onorevole Cannizzo:

aggiungere alla fine della lettera a) de1 lo 
art. 1 le parole: « e determ ina con propria or­
dinanza, le m odalità per la istituzione e la 
nomina degli insegnanti, in conform ità alle 
leggi vigenti »;

sostituire nella lettera b) dell’u n . 1 alle pa­
role : « al P rovveditore agli studi » le altre : 
«ai Provveditori agli stud i» ;

aggiungere alla fine della lettera a) dello 
art. 2 le parole: « in  base agli appositi stan ­
ziamenti di bilancio e determ ina, con propria 
ordinanza, le m odalità per la istituzione e la 
nomina degli insegnanti, in conform ità alle 
leggi vigenti ».

sostituire alla lettera b) dell’art. 2 la se­
guente: « b) l ’Assessore regionale alla pub­
blica istruzione assegna annualm ente, e non 
oltre il 15 ottobre, opportuna; percentuale, 
non superiore al 50 per cento, di scuole po­
polari, a carico della Regione, alla gestione 
di Enti che abbiano finalità educative e ne 
abbiano fatto  tem pestiva richiesta.

L’Assessore autorizza l ’apertu ra  delle scuo­
le su richiesta degli Enti, inoltrata tram ite  i 
Provveditori, che la corredano del loro pare­
re e della dichiarazione che gli insegnanti p re­
scelti sono iscritti nella graduatoria provin- 
eiale ».

sostituire alla lettera  c) dell’art. 2 la se­
guente : « c) ì P rovveditori agli studi istitu i­
scono le scuole popolari a carico della Regio­
ne siciliana nel num ero stabilito dal decreto 
assessoriale; possono, inoltre, autorizzare enti j'

che abbiano finalità educative a gestire corsi 
a loro totale carico e alle condizioni previste 

. dalle norm e in vigore e dalla ordinanza del­
l ’Assessore regionale alla pubblica istruzione»,

aggiungere, a lta ri. 2, la seguente lettera  
d) : « d) alle scuole popolari, istitu ite  dai 
Provveditori agli studi a carico della Regio­
ne siciliana, sono assegnati i m aestri che ne 
abbiano fa tto  richiesta, scelti in base alle ap­
posite graduatorie, com pilate dagli stessi 
Provveditori per ciascuna sede.

Le graduatorie, trascorsi i term in i per i ri 
corsi eventuali, sono definitive e non sono su­
scettibili di alcuna modifica o aggiunta ».

sopprim ere l’artìcolo 3.

— dall’onorevole Recupero:

sostituire alla lettera b) dell’a n . 1 la se­
guente: « b) ai P rovveditori agli studi è de­
m andato di istitu ire  ne ll’am bito delle rispet­
tive circoscrizioni le scuole sussidiarie nei n u ­
m ero stabilito dall’Assessore, dando la prece­
denza alle località in cui ta li scuole con p ro­
fitto siano esistite, negli anni precedenti, sal­
vo m utam enti nelle condizioni che ne aveva­
no determ inato la istituzione. Lo stesso P rov ­
veditore nom ina presso le scuole suddette i 
m aestri in base alla g raduatoria di cui al 
comma seguente » ;

al primo com ma, lettera  b), dell’art. 2 dopo 
la parola: « possono » aggiungere le altre:
« congniam ente e secondo le precedenti even­
tuali esperienze »;

sostituire nel primo com ma dell’art. 3 alla 
parola: « provvederanno » l’altra: « provve­
dono » ;

aggiungere nell’ari. 3, dopo il secondo com­
ma, le parole: « In  ogni caso sarà data p rece­
denza alle insegnanti fornite del titolo di s tu ­
dio, specifico per l ’insegnam ento nelle scuo­
le m aterne ».

PRESIDENTE. Nessuno è iscritto a p a rla ­
re. Ha facoltà di parla re  l ’onorevole relatore.

IM PALA’ MINERVA, relatore. Onorevole 
Presidente, mi rim etto  alla relazione scritta.

I PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  i’ono- 
[ revole Assessore alla pubblica istruzione.

Resoconti, f. 126 (700)
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CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Il Governo ha fissato la sua linea di con­
dotta sugli em endam enti presen tati. Però 
debbo no tare  che lo scopo di questa legge, 
diciamo, trascende un po’ dai fini forse che 
l ’onorevole proponente si era prefisso. In fa t­
ti, ritengo che non vi sia mia grande necessi­
tà  di regolare con legge dei provvedim enti 
che già hanno o mi loro ordinam ento specifi­
co o una loro regolam entazione. Noi abbiam o 
la legge 23 settem bre 1947, quella istitu tiva 
delle scuole elem entari sussidiarie, in cui già, 
per quanto  riguarda questo tipo di scuole tu t 
to  èra stato  previsto  e stabilito. L ’articolo 1 
in fa tti dice che néi luoghi d istan ti almeno 
chilom etri 2 della scuola più vicina il P ro v ­
veditore agli studi, previa autorizzazione del­
l ’Assessorato regionale per la pubblica is tru ­
zione, può consentire l ’ap e rtu ra  di scuole 
m an tenu te  col sussidio della Regione. N a tu ra l­
m ente da questa legge em erge chiaram ente la 
potestà del P rovveditore ad aprire  le scuole 
dietro autorizzazione dell’Assessore regionale.

Devo fare no tare anzitu tto  a ll’Assemblea 
che per quanto riguarda la pubblica istruzio­
ne non è avvenuto ancora il passaggio dei po­
te ri e che quindi, come in a ltri ram i dell’A m ­
m inistrazione regionale, i rapporti fra  organi­
smi periferici ed organismo centrale della 
Regione non sono così p erfe tti nè danno tu t­
te quelle possibilità di controllo e di m ano­
vra che sono ancora conservate dai M iniste­
ri nei riguard i di questi organismi.

Io non posso che com piacerm i dell’opera dei 
P rovveditori e di tu tto  quello che i P rovved i­
to ri in Sicilia fanno. Ma debbo anche ritenere, 
e credo con me che lo debba ritenere  Ì’Assem ­
blea, che non vada dim enticato, sia per la di­
scussione di questa legge che per la discussio­
ne di altre  leggi che riguarderanno  l ’ordina­
m ento scolastico, che ancora il passaggio dei 
poteri non è giunto alla fase conclusiva, seb­
bene noi l ’abbiam o sollecitato parecchie vol­
te  al M inistero e il M inistro abbia dato delle 
concrete prom esse e delle sufficienti garanzie.

Con la legge che si propone si vogliono di­
sciplinare con unico testo tre  is titu ti com ple­
tam ente diversi: le scuole sussidiarie, le po­
polari e le scuole m aterne, che peraltro  non 
esistono. In sostanza, sia dalle disposizioni 
della legge, che da quelle che emergono da 
tu tte  le, circolari, risu lta  che già una g radua­
to ria  si fa. Si tra tta  di una graduatoria ispi­
ra ta  a particolari criteri perchè per le scuo­

le sussidiarie, come anche per le scuole popo­
lari, noi abbiam o delle cara tteristiche sui 
generis.

E ’ una specie quasi di contra tto  di appalto 
che si fa con l’insegnante della scuola sussi­
diaria, il quale provvede a p rendere in loca­
zione l ’edificio o l ’aula scolastica, reperisce 
gli allievi e n a tu ra lm en te  designa una con­
trad a  p iu ttosto  che u n ’a ltra  a seconda della 
località dove gli è s tato  più facile reperire  la 
casa o anche gli allievi. Non vedo quindi il 
perchè della modifica radicale che si vuole 
con l ’articolo 1 (è uno dei tre  articoli; ogni 
articolo regola e regolam enta un  istitu to) cam­
biare l ’ordine delle cose, quando già vi è la 
garanzia della nom ina fa tta  dal Provvedito­
re  agli studi p revia autorizzazione dell’Asses­
sore regionale. Ed in effetti si è sem pre pro­
ceduto in  questo modo.

E vi è anche u n ’a ltra  garanzia, cioè che la 
nom ina viene fa tta  per scuola e non per in­
segnante. In fa tti, l ’A ssessorato autorizza la 
ap ertu ra  della scuola in una determ inata 
contrada, non di una scuola la quale vada 
affidata ad un determ inato  insegnante.

N aturalm ente dobbiamo tenere anche pre­
sente che sia questo anno che negli anni scor­
si le scuole sussidiarie hanno dato un  grande 
increm ento alla istruzione e che in base ad 
un  ordine del giorno votato dall’Assemblea 
tu tte  le scuole sussidiarie che l ’anno scorso 
avevano dato buone prove sono state  riaper­
te. Il Governo in proposito — e quando pas­
serem o alla discussione degli articoli stabilirà 
per quale m otivo ha presen tato  un  em enda­
m ento  al riguardo — tende a sottolineare que­
sto punto  di vista: che, specialm ente in que­
sti giorni in cui si parla di autonom ia e di 
difesa dell’autonom ia, sarebbe ben strana cosa 
volere lim itare le potestà e le facoltà che ha 
l ’Assessore regionale, quando queste stesse po­
testà  e queste stesse facoltà non sono state li­
m ita te  in sede centrale.

D ’altro  lato bisogna tener conto di una que­
stione di principio e conseguentem ente porsi 
una dom anda: è l ’Assessore in ogni singolo 
ram o dell’attiv ità  regionale colui che sostitui­
sce ne ll’am bito della Regione il M inistro, ov­
vero egli deve essere considerato alla stregua 
di un organismo periferico? Si tra tta  di una 
questione di principio di una grande im portan­
za, se effettivam ente noi vogliamo aderire a 
quello che è il concetto direttivo  di tu tta  l’a t'
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tività regionale e a quelle che sono le grandi 
linee dell’autonom ia regionale.

Volere, quindi, svuotare com pletam ente, 
come si cerca di fa re  attraverso  questa legge, 
le prerogative dell’Assessore — che contin­
gentem ente può essere il sottoscritto domani 
può essere un altro  — in definitiva incide an­
che su quei rapporti fra  Stato e Regione che 
noi non vorrem m o fossero m utilati dall’As­
semblea.

Per quanto  riguarda le scuole sussidiarie,
10 ritengo che già la legge del 23 settem bre 
1947 abbia provveduto e dato garanzia della 
massima im parzialità, ad esempio, per la scel­
ta delle scuole, perchè le scuole vengono scel­
te su designazione dei provveditori, i quali 
corredano gli elenchi del loro parere, stabili­
scono che ci sia la distanza di 2 chilom etri 
dalla scuola più vicina e poi per ogni singola 
scuola nom inano il prim o in graduatoria. Ciò 
emerge dalle disposizioni vigenti e viene già 
attuato e non vedo perchè dovremmo in te r­
venire a modificare questa situazione a meno 
che non volessimo dare un fumila  a questa 
legge, fum us  che potrebbe essere in te rp re ta­
to add irittu ra come un voler lim itare le fa ­
coltà discrezionali di qualsiasi Assessore nel­
l’ambito regionale. La stessa cosa potrem m o 
dire se dom ani l ’Assem blea dovesse comin­
ciare ad affidare, ad esempio, la scelta o la 
facoltà discrezionale in m ateria di lavori pub­
blici ai Geni civili o ai Provveditori alle ope­
re pubbliche o, in altri campi, agli organismi 
periferici com prom ettendo quell’esatto paral­
lelismo che vi deve essere tra  Assessore re ­
gionale e M inistro del ram o dell’A m m inistra- 
zione statale per quanto concerne la Sicilia.

Per quanto riguarda poi le scuole popolari,
11 Governo deve notare che anche in questo
settore si è perduto  di vista lo scopo per cui 
le scuole popolari sono state istituite. Le 
scuole popolari sono inserite in quel capito­
lo di bilancio in cui si parla di lotta contro 
l’analfabetismo. Lotta contro l ’analfabetism o 
che am m ette, che prevede che l ’insegnante 
adibito a ll’insegnam ento in una scuola popo­
lare scelga l ’am bito della sua propaganda e 
procuri gli alunni. E ’ quindi una questione 
che riguarda più  l ’abilità e le possiblità or­
ganizzative dell’insegnante anziché la g ra­
duatoria. -

ciò si aggiunga u n ’altra  cosa: che noi ab­
biamo un duplice modo, una duplice m aniera

di affidare le scuole popolari: una è quella 
che si opera in base alle graduatorie  — e sa­
rebbero  le scuole che vengono assegnate ad 
ogni singolo P rovveditorato  — ; l ’a ltra  è quel­
la di affidare l ’insegnam ento popolare ad enti 
che. ne fanno richiesta. P e r la prim a parte  
non vi è dubbio che vi è una graduatoria, la 
quale, ogni volta che sono state assegnate 
scuole d irettam ente ai provveditorati, viene 
seguita. P er la seconda p arte  non vi è nean­
che dubbio che l ’azione com binata dell’ente 
con l’insegnante di propria fiducia, per il qua­
le si dovrebbe richiedere sem plicem ente la 
appartenenza alla graduatoria  e non la g ra­
dualità nella graduatoria, contribuisca va li­
dam ente a quella lo tta a ll’analfabetism o che 
è lo scopo principale che il legslatore si è p re ­
fisso inserendo le scuole popolari in tu tte  
quelle provvidenze di legge che vanno appun­
to destinate a dim inuire l ’analfabetism o e a 
rid u rre  la percentuale di coloro che o per 
analfabetism o di ritorno come in alcuni cor­
si, ovvero perchè non hanno frequentato  la 
scuola, si trovino privi di qualsiasi insegna­
mento.

Il Governo, quindi, avrebbe pensato dì te- 
< nere presente le due condizioni, distribuendo 

così salom onicam ente il num ero delle scuole 
popolari in due categorie, quella affidata ai 
P rovveditori secondo la graduatoria e quella 
degli enti, i quali debbono scegliere gli inse­
gnanti iscritti nella graduatoria ma senza quel­
l ’ordine di precedenza o di susseguenza che 
è rigido nella, g raduatoria stessa. E ’ anche da 
tener presente che l ’Ente m olte volte non si 
adatterebbe alla scelta obbligata di insegnan­
ti, cioè a pre levare questi insegnanti nella 
graduatoria. Questo m otivo è stato da noi r i ­
petu to  nell’em endam ento all’articolo 2.

Vi è poi una terza questione. Questa legge 
ha tre  volti: un volto per le popolari, uno per 
le sussidiarie ed uno per le scuole m aterne. 
Ora mi dispiace dovere notare che in atto 
scuole m aterne gestite dalla Regione non ne 
esistono, e non ne esìsteranno fin quando non 
sarà vo tata o la legge che è attualm ente in 
Commissione ovvero una qualsiasi a ltra  leg­
ge, o un qualsiasi altro  provvedim ento che 
effettivam ente cominci a regolare questa gran­
de funzione della Regione, che dovrebbe es­
sere sem pre in tegrativa della funzione dello 
Stato. Fino ad oggi vi è stata sem plicem ente 
una lodevole iniziativa da parte  dell’Asses­
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sorato, quella cioè di is titu ire  in alcuni cen­
tr i  degli asili tipo, delle scuole m aterne, le 
quali servono da guida a tu tte  quelle altre  
scuole m aterne p rivate  che, peraltro , sebbe­
ne non in m isura congrua e sufficiente, rice­
vono anche un  contributo da parte  della R e­
gione su ll’apposito stanziam ento di bilancio. 
Ne viene di conseguenza che per il num ero 
lim itatissim o di queste scuole m aterne — 
aperte  dai P atronati, non dalla Regione, m a 
sovvenzionate dalla Regione a ttraverso  quel­
la form ula di finanziam ento che garantisce il 
finanziam ento stesso, sia p riv a ti che agli enti, 
o anche ai P a tro n a ti — non sarebbe possibile 
p arla re  di g raduato ria  vera e propria, perchè 
come dicevo, non soltanto il num ero esiguo 
lo impedisce, m a lo im pedisce anche un  cri­
terio  di giustizia d istribu tiva e di arm onia 
tra  gli insegnanti delle scuole m aterne, sia 
p rivate  che dei patronati. In  definitiva anche 
queste u ltim e devono considerarsi private, 
perchè il patronato  non è un  ente parastaie 
m a è soltanto un  ente, che ha degli scopi p ub­
blici, alle dipendenze della Regione. P e r ta n ­
to, o l’Assem blea stabilisce una norm a unica 
per tu tte  le scuole m aterne nel senso che nes­
suna scuola m aterna, a qualsiasi titolo is titu i­
ta, che riceva contribu ti da p arte  della R e­
gione possa nom inare insegnanti, salva la 
procedura della graduatoria, della designa­
zione, dell’ autorizzazione dell’ Assessorato 
(cosa che va fa tta  in. ogni caso salva, sem pre 
per quel principio di rispetto  dell’autonom ia e 
dei rapporti tra  gli organi regionali e organi 
statali); ovvero, l ’articolo dovrebbe essere sop­
presso. La qualcosa, natu ralm ente , potrebbe 
spingere la Commissione a com pletare l ’esa­
me di quel disegno di legge sulle scuole m a­
terne...

ADAMO. L ’ha licenziato.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Quando la legge sarà approvata, a llo ­
ra  soltanto sarà il caso di parla re  di scuole 
regionali vere e proprie, perchè a to tale cari­
co della Regione, con delle graduatorie le 
quali poi hanno riflessi sullo stato giuridico. 
C’è, infatti, anche questa incidenza, che io 
debbo fa r notare, fra  le graduatorie ed uno 
stato  giuridico che noi dovremm o riconosce­
re  alle insegnanti di scuole m aterne, che in 
atto  sono chiam ate sem plicem ente per inca­
rico.

Se volessimo, quindi, accedere alla prima 
idea, cioè a ll’idea di regolam entare con uni­
ca legge tu tti  gli asili p rivati che esistono 
ne ll’am bito della Regione e di a ttrib u ire  ad 
ogni asilo la possibilità di nom inare u n ’inse­
gnante a ttraverso  la graduato ria  del Prov­
veditore e a ttraverso  tu tte  quelle garanzie e 
tu tte  quelle autorizzazioni che l ’Assessore 
può dare al provveditore, allora dovremmo 
fare una legge che non riguard i esclusivam en­
te  i patrona ti scolastici. Se, però, riconosces­
simo che ancora la situazione non è m atura 
p er po ter parla re  di g raduato ria  nelle scuole 
m aterne — ed io non vedo con quali m oda­
lità, tran n e  il semplice com puto del punteg­
gio che risu lta  dai diplomi delle m aestre  giar­
diniere, potrebbe èssere fa tta  questa gradua­
toria — allora sarebbe il caso di sopprim ere 
l ’articolo.

Ad ogni m odo io devo to rnare  a fa r presen­
te  la necessità assoluta che non si parli mai 
di svuotare gli organism i regionali e gli as­
sessori preposti ad ogni singolo ram o delle 
loro facoltà ed attribuzioni. Ciò sarebbe asso­
lu tam ente lesivo e potrebbe incidere addirit­
tu ra  su tu tto  l’ordinam ento regionale, che 
dobbiamo tu te la re  e difendere.

Se dovessimo — come dicevo un  momento 
fa — avviarci per questa china, indubbiam en­
te basterebbe una qualsiasi legge proposta in 
un qualsiasi m om ento per togliere in Sicilia 
a ll’Assessore quelle prerogative che al Centro 
conserva il M inistero, m a potrem m o anche 
ricadere in u n ’a ltra  conseguenza, come potrò 
d im ostrare tra ttan d o  qualche a ltra  legge che 
appartiene a questo gruppo — vi è un gruppo 
di affinità elettiva tra  leggi anche se trattano 
argom enti diversi — ; potrem m o, dicevo, fi­
n ire  col lim itare a vantaggio degli organi cen­
tra li e m inisteriali le funzioni e le discrezio­
nalità  dell’organism o regionale che è l ’asses- 
sorato.

Non credo, quindi, che questa legge, la qua­
le in  se stessa ha la lodevole intenzione di re ­
golam entare im portan ti settori possa prescin­
dere, nelle considerazioni dei legislatori che 
forse ancora in questo m om ento non avranno 
avvistato  sufficientem ente il problem a dalla 
esigenza di fa r sì che non vengano ancora 
vu lnera ti i principi dell’autonom ia. Difendere 
l ’autonom ia significa anche questo, special- 
m ente quando ancora — e questo è deplore­
vole — non è stato attuato  il passaggio dei 
poteri fra  gli organism i centrali e quelli re-
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gionali. D ifendere l ’autonom ia significa non 
tentare m ai di m ettere , per qualsiasi motivo, 
molte volte contingente, un organismo o un 
ramo di am m inistrazione regionale, in condi­
zione di avere prerogative m inori di quelle 
che ha il m inistro  a Roma, di essere privato 
di alcune facoltà, che in definitiva poi po­
trebbero essere assorbite dall’au torità  cen tra­
le. Tutto ciò po trebbe ad d irittu ra  aprire  uno 
dei tan ti solchi a ttraverso  cui penetrano quei 
principi che vanno affievolendo l ’autonom ia 
regionale, autonom ia che non credo sia nelle 
intenzioni di nessuno affievolire o indebolire,

; anche se vicissitudini o circostanze politiche 
contingenti dovessero determ inare la p resen­
tazione di alcune leggi che in circostanze nor- 

| mali non sarebbero presentate. Comunque, 
allo stato della legislazione attuale, allo stato 
delle provvidenze attuali, allo stato di tu tto  
quanto è stato fa tto  sulla scia e sulle d irettive 

| di queste disposizioni, regolam enti o leggi, 
ritengo che non ci sarebbe stato motivo al­
cuno di p resen tare  questa legge. Il Governo 
insisterà na tu ra lm en te  nella dismissione dei 
singoli articoli sugli em endam enti proposti, 

ì salvo ad illu stra re  più dettagliatam ente ognu­
no di essi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Impalò, relatore.

IMPALA’ MINERVA, relatore. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, prendo la pa ­
rola per chiarire qualche punto della questio­
ne in seguito all’in tervento  dell’onorevole As- 

! sessore alla pubblica istruzione. Il disegno 
di legge che abbiam o in discussione ha il 
preciso scopo di modificare due articoli di 
legge che riguardano, uno la legge istitu tiva 
delle scuole sussidiarie, e l’ altro  la legge 
istitutiva delle scuole popolari, non al fine 
ai svuotare di au to rità  un organo regiona­
le ■— l’Assessorato regionale per la pubbli 
ca istruzione — m a bensì per fare una di­
stinzione n e tta  tra  le competenze dell’A s­
sessorato regionale per la pubblica istruzione 
(peraltro uguali a quelli del M inistero della 

: Pubblica istruzione) e degli organi periferici, 
cioè dei provveditorati agli studi. Con la m odi­
fica all’articolo che riguarda le scuole sussidia- 

| r'e, noi chiediamo che l ’Assessorato regionale 
stabilisca in base agli stanziam enti di bilancio,
1 numero delle scuole sussidiarie da istituire.

In sede provinciale sono i provveditori, a

cui i m aestri indirizzano le dom ande e i do­
cum enti per l ’ap ertu ra  delle scuole sussidiarie, 
che compilano le graduatorie. Ed è solo così 
che le scuole sussidiarie possono essere asse­
gnate con giustizia ai m aestri aventi diritto. 
Lo stesso dicasi per le scuole popolari, con 
questa differenza: che p e r le scuole popolari 
noi abbiam o inteso dare la possibilità di go­
dere di un 50 per cento delle scuole finanziate 
dalla Regione, agli en ti che scelgono i m aestri 
al di fuori di ogni graduatoria; m a l ’altro  50 
per cento, onorevole Assessore, deve essere 
dato a quei m aestri che per titoli di servizio 
o per titoli, di studio ne hanno d iritto : titolo 
di studio com provato da docum enti, nom ina 
fa tta  in base ad una regolare graduatoria.

Del resto, onorevole Assessore, gli uni e gli 
altri, cioè i m aestri nom inati per le scuole 
sussidiarie, come quelli per le scuole popo­
lari, hanno d iritto  di adire l’Assessorato re ­
gionale per la pubblica istruzione con rego­
lare ricorso, qualora i loro d iritti fossero stati 
violati.

Il terzo articolo riguarda la nom ina dei 
m aestri nelle scuole m aterne. In atto  abbiamo 
questa situazione: un  progetto  di legge per 
l ’istituzione delle scuole m aterne regionali che 
è stato am piam ente discusso in sede di Com­
missione e che si trova adesso all’ordine del 
giorno. Sarebbe certam ente nostro desiderio 
non p arla re  dell’articolo 3 del presente p ro ­
getto di legge, ma po ter dire che in un fu tu ro  
non molto lontano potrem o is titu ire  le scuole 
m aterne regionali. Però non vogliamo nean­
che farci illusioni, perchè ci rendiam o conto 
delle reali difficoltà che dovrà superare il Go­
verno regionale nella istituzione di queste 
scuole; difficoltà, sopra ttu tto  di ordine finan­
ziario. Ciò non significa che noi non chiede­
rem o l’istituzione delle scuole m aterne por­
tando la voce della base, cioè di m igliaia di 
famiglie, di m igliaia di bam bini, di m igliaia 
di m aestre; però, ripeto, ci rendiam o conto che 
forse ancora passerà del tempo.

In attesa di questa istituzione attualm ente 
noi assistiamo, e con un crescendo, anno per 
anno, al nascere di scuole le quali vengono 
istitu iti dai patronati scolastici con i fondi de­
stinati ad essi dall’Assessorato regionale alla 
pubblica istruzione. L ’Assessore regionale ci 
forniva la notizia che in Sicilia ne esìstono 
circa 70 e che il num erò aum enta.

Io vorrei chiedere: con quale criterio sono 
state istitu ite queste scuole? Cioè sono state
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istitu ite  in quelle località per cui se ne vedeva 
1’ urgenza e la opportun ità  ? E d in secondo 
luogo: le m aestre  nom inate in queste scuole 
sono state  scelte in base ad un criterio  se­
lettivo  ?

10 credo che nè l ’una nè l’a ltra  cosa sia s ta ta  
fa tta , m a che esse siano sorte così, direi quasi, 
affidate al caso.

11 disegno di legge non chiede altro  che 
questo: che anche per l ’a ttuale  esiguo num ero 
di scuole, si proceda secondo crite ri di giu­
stizia, perchè non si ripeta  quello che oggi 
avviene cioè che nello stesso Comune, nella 
stessa frazione, forse a d istanza di pochi m etri, 
in m ia scuola m aterna gestita da un  ente, una 
m aestra  riceva lo stipendio di lire 1 Ornila m en ­
sili ed in u n ’a ltra  scuola m aterna, chiam ata 
erroneam ente regionale, u n ’a ltra  m aestra  r i ­
ceva mio stipendio non dico ideale, m a certo 
superiore a quello della prim a; nè la seconda 
m aestra  ha  alcun titolo superiore per godere 
di un  benefìcio maggiore.

Io direi, onorevole Assessore, che anche per 
un breve periodo di tempo, dovremm o lasciare 
ai patronati, i quali sono gli strum enti di cui 
a ttualm ente l ’Assessorato regionale si sta se r­
vendo per l ’istituzione di queste scuole, la  fa ­
coltà di scegliere le m aestre  che devono inse­
gnare in queste provvisorie scuole m aterne. 
Concludendo, vorrei rassicurare l ’onorevole 
Assessore che il nostro disegno di legge (que­
sto ed anche gli a ltri) hanno un  solo scopo: 
quello di potenziare l ’au to rità  dell’Assessorato 
regionale per la pubblica istruzione, definendo 
le sue partico lari com petenze o alleggerendolo 
da a ltre  com petenze non sue, destinate agli 
organi periferici.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Ritengo di dover precisare a ll’onorevole 
proponente che l ’Assessore alla pubblica is tru ­
zione ritiene di avere, fino a questo momento, 
d istribu ita  giustizia così come è lecito ad ogni 
uomo poterla d istribuire. Se ci sono sta te’delle 
m ende, indubbiam ente non sono im putabili a 
nostra  cattiva fede.

L’onorevole Im palà ha dom andato: con qua­
li criteri sono state  scelte le località? Con 
quale selettiv ità si è provveduto alla nom ina

delle m aestre? Quali sono i m otivi di giustizia 
per cui accanto ad un  asilo in cui la maestra 
riceve lOmila lire (ed aggiungo io: in qualche 
caso anche Cimila lire) vi sono le insegnanti 
dei pa tro n a ti scolastici che hanno uno stipen­
dio se non alto alm eno logico ?

Io le risponderò, onorevole proponente, in 
questo modo: credo che i m otivi di giustizia 
scaturiscano da un duplice ordine di idee. Il 
prim o è quello di assicurare la  g iusta mercede 
a coloro che si interessano specialm ente dei 
problem i dell’educazione; ed io ritengo di 
avere cercato di fa re  in m aniera che i patro­
na ti scolastici spingano le rem unerazioni non 
a livelli altissim i, m a a quei livelli per cui si 
distingua alm eno il lavoro che fa una donna 
di fatica da quello di chi ha la responsabilità 
di sostitu ire la m adre nelle scuole m aterne.

Rispondo ora alla dom anda sulla scelta del­
le località. L ’onorevole Im palà sa che c’è la 
proposta da p arte  dei P rovveditori, proposta 
la quale concerne non soltanto gli asili dei 
p a tro n a ti ma tu tti  gli asili m eritevoli di un 
contributo da p arte  della Regione. E la Re­
gione ha d istribu ito  contribu ti in  m isura più 
rid o tta  ad alcuni, più  alta ad altri. I più alti 
contributi sono quelli dati ai pa tronati sco­
lastici. L ’altro  criterio  poi è un criterio  logi­
co, lo stesso criterio  che vi sta, spingendo a 
m andare avanti a m arce forzate la legge sul­
le scuole m aterne.

E ’ indubbio che lo S tato e la Regione non 
possono d isin teressarsi del grave problema 
dell’infanzia e dei fanciulli e che, sebbene la 
Costituzione preveda l ’insegnam ento dal 6" al 
14° anno di età, non è m en vero che col sot­
tra r re  i bam bini all’am biente in cui vivono, 
ai pericoli della s trada e com inciare a dar 
loro, quando ancora sono in condizioni di rice­
verle, le prim e im pronte della istruzione e 
della civiltà, la scuola m aterna adempia ad 
una altissim a funzione della quale, ripeto, lo 
S tato o la Regione non possono disinteres­
sarsi. Se quindi il mio ten tativo  di creare de­
gli asili tipo, viene in terp re ta to  come una li­
nea d irettrice che va condannata, io respingo 
questa condanna per un m otivo semplicissi­
mo : perchè ritengo che una delle funzioni de­
gli organi politici e degli uomini politici sia 
proprio quella di dare un m aggiore incre­
m ento alle scuole statali.

Quali sono le condizioni in cui questi pa­
tronati stanno agendo? Questi patronati agi'
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scono in locali o ttim i nei nuovi edifici scola ­
stici.. con m obili e arredam ento  nuovi. Questo 
è molto im portan te perchè intorno al bam bi­
no bisogna creare quell’atm osfera di gaiezza 
che io accom pagnerà per tu tta  la v ita  e che 
gli deve fare d im enticare anche l ’am biente di 
miseria in  cui vive nella sua casa. Alle m ae­
stre è stato dato uno stipendio idoneo.

L’accusa, quindi, che m i si m uove è questa: 
di volere fa re  aprire  in posti autorizzati, scel­
ti, segnalati dai provveditori, delle scuole dei 
patronati in contrasto con asili privati.

Io ho il m assim o rispetto  per tu tto  ciò che 
concerne l ’istruzione privata , onorevole Im ­
pala, perchè la Costituzione la am m ette, ma 
d’altro lato ho anche il massimo rispetto  per 
le funzioni che la legge dem anda agli am m i­
nistratori dello S tato e della Regione, cioè 
quelle di dare increm ento  alle scuole e di po­
tere a queste scuole assicurare, sia a ttra v e r­
so la bontà dei locali e dell’arredam ento  sia 
attraverso una giusta retribuzione agli in se ­
gnanti, una funzionalità ta le  per cui non si 
debba dire che i bam bini del popolo — guar­
di che non faccio della demagogia in questo 
momento — vanno, per esempio, in locali so t­
terranei, come ne ho visto qualcuno io, in un 
paese di cui non faccio il nome, e dove accanto 
a quell’unico sotterraneo ho creato un asilo 
del patronato scolastico, sia pure a pochi m e­
tri di distanza.

Nè i 60-70 asili che abbiam o creato in S i­
ena possono costituire un pugno nell’occhio 
per nessuno, m a soltanto un tentativo, l ’inizio 
di un tentativo di dare una istruzione pub­
blica ai bam bini del popolo siciliano, con fondi 
regionali in sede di integrazione a quell’ob- 
bligo che ha il M inistero.

Quindi io, indipendentem ente da ogni co­
sa, respingo ogni affermazione circa un cri­
terio di ingiustizia che m i avrebbe anim ato o 
un criterio di poca opportunità a cui mi sarei 
attenuto nella dislocazione degli asili, nello 
scegliere una sede piuttosto che u n ’altra. 
Piuttosto, però, argom entando sulle sue stes­
se ragioni, onorevole Impalò, io ritengo che 
un criterio di ingiustizia possa individuarsi in 
un altro stato di cose: noi assicuriam o un  o t­
timo tenore di v ita ai bam bini, uno stipendio 
discreto agli insegnanti per quanto riguarda 
Sii asili dei pa tronati e diamo contributi 
unche ad altri asili p rivati; eppure dobbia- 
m° porre l ’obbligo della scelta degli inse­

gnanti, a ttraverso  la form azione di una g ra­
duatoria o le segnalazioni dei provveditori 
con 1’ autorizzazione dell’ Assessore, soltanto 
ai pa tronati scolastici, i quali appunto  per es­
sere sottoposti alla nostra  vigilanza danno una 
m aggiore garanzia, e non a tu tti  gli a ltri asili 
privati i quali ricevono contribu ti dalla R e­
gione.

I pun ti quindi sono due: o noi affrettiam o 
la form azione di una legge sulle scuole m a­
terne in cui si prevedano norm e precise per 
la form azione delle graduatorie, ovvero in 
questo progetto  di legge si estende lo stesso 
principio a tu tti  quegli asili che ricevono un 
qualsiasi contributo dalla Regione. La qual 
cosa m i pare, onorevole Im pala, che r ien tri 
nel criterio  di una giustizia d istributiva, an ­
che se ad alcuni asili, data la  loro im portan­
za, viene dato un contributo  diverso da quello 
che viene dato ad a ltri asili per la loro m ino­
re im portanza. Com unque vi è un  contributo 
che crea un rapporto  tra  la Regione e questi 
asili e che n atu ra lm en te  com portando da p a r­
te nostra una erogazione, com porta per colo­
ro che dirigono gli asili stessi anche l ’obbligo 
di scegliere delle insegnanti che siano inclu ­
se in quella graduato ria  o che siano nom inate 
dai provveditori con la autorizzazione dello 
Assessore. Ciò dico non perchè l ’Assessore in 
questo m om ento sia l ’um ile sottoscritto ma 
perchè l ’Assessore rappresen ta  la continuità 
del Governo centrale in Sicilia e rappresenta 
colui al quale non si può togliere m ia delle 
prerogative che a Roma ha il M inistro.

PRESIDENTE, Poiché nessuno ha chiesto 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge­
nerale. M etto in votazione il passaggio agli 
articoli. Chi è favorevole al passaggio agli a r ­
ticoli è pregato di alzarsi. Chi è contrario può 
rim anere seduto.

(E ’ approvato)

Si passa all’esame dell’articolo 1.
Prego il deputato segretario  di darne le t­

tura.

RECUPERO, segretario:

A rt. Ibi:

L ’art. 5 della legge 23 settem bre 1947,
num ero 13 è modificato come segue;
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a.) L ’Assessore regionale alla pubblica 
istruzione fissa annualm ente  e non o ltre  il 
30 novem bre il num ero  delle scuole sussi­
d iarie da is titu ire  nella Regione ed in  cia­
scuna provincia in  base agli appositi s tan ­
ziam enti del bilancio.

b) Al P rovveditore agli studi è dem an­
data la com petenza ad is titu ire  le scuole 
sussidiarie ed a nom inare i m aestri in  base 
alla g raduatoria  di cui al com m a seguente. 
La nom ina dei m aestri dovrà avvenire non 
o ltre il 15 dicem bre.

c) I P rovved ito ri agli stud i compilano 
per ciascuna sede la graduato ria  dei m ae­
stri che aspirano ad aprire  la scuola sussi­
d iaria, sulla base del servizio p resta to  e s e ­
condo i c rite ri p referenziali s tab iliti dalle 
norm e vigenti.

PRESID ENTE. Comunico che sono stati 
p resen ta ti i seguenti a ltri em endam enti allo 
articolo 1 o ltre quelli di cui è già s ta ta  data la 
le ttu ra  :

— dall’onorevole Carollo: 

sopprimere le lettere  b) e c);

— dagli onorevoli Calderaro, Im palà M i­
nerva, M arraro  e G ram m atico:

nella lettera a) sostituire alle parole : «non  
oltre il 30 novem bre » le altre: « non oltre il 
1° ottobre » ;

nella lettera  b) sostituire alle parole: « non 
oltre il 15 d icem bre» le altre: « non o ltre il 
1° novem bre ».

M ancando tali em endam enti del num ero di 
firm e p rescritte  dal regolam ento, li dichiaro 
inammissibili.

A llora si passa alla discussione dell’emen- 
dam ento Recupero che è il p iù  lontano. Lo 
onorevole proponente desidera illu stra re  il 
suo em endam ento?

LO MAGRO, P residente della Commissio­
ne. Chiedo di parlare.

RECUPERO. L ’onorevole Lo M agro desi­
dera parlare.

PRESIDENTE. La prego di rispondere alla 
m ia dom anda, onorevole Recupero. Se in ten ­

de illu stra re  il suo em endam ento le do subi­
to facoltà di parlare.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. Ho sentito annunciare degli em endam en­
ti. A lcuni m i sem brano apprezzabili e si po­
trebbero  com pletare delle firm e m ancanti.

PRESID ENTE. La Commissione può farli 
propri.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. La prego di rileggerli dopo che avrà par­
lato l ’onorevole Recupero.

PRESID EN TE. L ’onorevole Recupero ha 
facoltà di parlare.

RECUPERO. Onorevole P residente, io non 
m utuo  le osservazioni che la collega onore­
vole Im palà ha creduto di fa re  nei confronti 
di alcuni inconvenienti che si sarebbero ve­
rificati presso l ’Assessorato per la pubblica 
istruzione nella m ateria  che stiam o trattando. 
Ho la m ia autonom ia e. se mai, mi riservo di 
esprim ere il mio pensiero allorquando noi 
tra tte rem o  l ’argom ento generale della que­
stione delle scuole in Sicilia. Però, avendo 
presen tato  l ’em endam ento, è provato che chia­
ram ente dissento dalle osservazioni fa tte  dal 
nostro Assessore. Egli ritiene che la presen­
tazione di questo progetto  praticam ente im­
porti una dim inuzione dell’au to rità  e dei po­
teri dell’Assessore; cosa m olto dissonante dal­
la difesa che noi qui giornalm ente facciamo 
— e ne abbiam o fa tta  una particolarm ente 
im portante in questi giorni — dell’autonomia 
siciliana e dei rapporti che legano la Regione 
con lo Stato.

A m e non sem bra che questa preoccupa­
zione dell’onorevole Assessore sia valida, poi­
ché siamo in tem a di disposizioni autonomi- 
ste, siamo in tem a di leggi p ropugnate e fatte 
approvare dalla Regione su iniziativa dello 
Assessore alla pubblica istruzione del tempo- 
Q uindi possiamo benissimo, e nei limiti di 
quei criteri che com portano modifiche allo 
stato a ttuale  delle cose, secondo me, legife­
ra re  col conforto di provvedere agli in c o n ­
venienti, che non risalgono ad una v o lo n tà  
dell’Assessore di volere deviare dalla norma 
che va risp e tta ta  dai galantuom ini, vale a di­
re quella di essere am m inistratori onesti e
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ì
:

corretti e puri ne ll’am bito dei propri poteri, 
ma hanno riferim ento , ripeto, a fa tti che noi 
abbiamo com unque percepito nella esperien­
za quotidiana di padri di fam iglia e di uomini 
obbligati, per la rappresentanza che po rtia ­
mo, a rilevare, a ttraverso  l ’adem pim ento dei 
nostri doveri, quali sono appunto gli incon­
venienti che si presentano nella pubblica am ­
ministrazione. Il mio em endam ento, onorevo­
le P residente, m ira a questo, a im pedire che 
(se ci preoccupiam o di quello che può esse­
re avvenuto, e di cui si è particolarm ente oc ■ 
cupata l ’onorevole Impalò, presso l ’Assesso­
rato, ci dobbiam o preoccupare ugualm ente, 
direi un po’ di più, di quello che po trà avve­
nire presso i provveditorati) il provveditore 
abbia la libertà  di istitu ire  come gli aggrada 
le scuole sussidiarie, nei lim iti del num ero che 
viene stabilito dall’Assessore.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Ce l’ha di già con questo em endam en­
to, questa facoltà.

RECUPERO. No, onorevole Assessore, da­
rà poi le spiegazioni in m erito. E ’ chiaro che, 
dovendosi ten er conto delle scuole che già 
hanno presentato  e offerto una esperienza, in 
quanto sono sta te  aperte  precedentem ente, il 
fatto di essere queste presenti, con la loro 
esperienza, nel concorso delle richieste di 
nuove istituzioni, dà già la certezza — da 
rispettare — che quelle scuole ci vogliono in 
quelle date località; e ciò mi pare che sia da 
acquisire a risu lta ti contrari a quelli a cui lei 
accenna. Il Provveditore, secondo l ’em enda­
mento, è vincolato alle norm e e deve r is p e t­
tare l ’esperienza che ha già fatto  la scuola 
istituita negli anni precedenti e che, quindi, 
ha offerto la prova di una esigenza. P ertan to  
10 insisto nel mio em endam ento e pregherei 
l’onorevole Assessore di considerare l ’oppor­
tunità di accettarlo, dal punto di vista che ho 
chiarito.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
Presentati dagli onorevoli Lo Magro, Calde- 
raro, M arraro, Gram m atico, Impalò M inerva 
e Adamo i seguenti em endam enti:

nella lettera a) sostituire alle parole: « non 
Cure il 30 novem bre » le altre: « non oltre il 
1 ottobre » ;

nella letetra b) sostituire alle parole: « non 
oltre il 15 dicem bre » le altre: « non o ltre il

i

1" novem bre ».

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, prendo la parola anche a 
nome della Commissione, che me ne ha dato 
m andato, per esprim ere il parere  della Com­
missione stessa in ordine a ll’em endam ento 
che è stato presen tato  da ll’onorevole R ecupe­
ro a modifica della le tte ra  b) dell’articolo 1. 
La Commissione ritiene che l ’em endam ento 
non sia accettabile in quanto viene ad in tac­
care quei criteri che proprio con la proposta di 
legge Im palò si vogliono inserire al fine della 
istituzione e della nom ina degli insegnanti del­
le scuole sussidiarie e viene a dare la più com­
pleta  discrezionalità al provveditore, discre­
zionalità di cui lo stesso onorevole Recupero 
si è lam entato  poc’anzi addebitandola en er­
gicam ente a ll’Assessorato. Al di là di questa 
considerazione che è indiscutibilm ente il mo­
tivo più valido che ci porta a respingere lo 
em endam ento stesso, c’è u n ’a ltra  osservazio­
ne da fare  e cioè: non si può dare l ’au to riz­
zazione al P rovveditore di scegliere le loca­
lità, tenendo particolarm ente conto delle scuo ­
le che sono esistite in questi ultim i anni e con 
prefitto, in quanto queste scuole sussidiarie 
sorgono in località particolari a cui fanno ca­
po determ inate famiglie; quindi, per esempio, 
per un quinquennio la scuola può essere v a­
lida in  quanto risponde alle esigenze di quel­
le popolazioni, m a al di là di questo qu in­
quennio le famiglie non hanno più bam bini 
da m andare alle scuole. Noi non possiamo 
porre i P rovveditori nelle condizioni di dover 
necessariam ente istitu ire  le, scuole, secondo il 
criterio previsto  n e ll’em endam ento R ecupe­
ro. Noi vogliamo regolam entare la m ateria in 
m aniera che le scuole vengano istitu ite  con 
senso di giustizia e così la nom ina degli in ­
segnanti. Riteniam o pertan to  che il testo più 
valido sia quello presentato  dalla Commissio­
ne, eventualm ente in tegrato  dell’em endam en- 
to proposto dal Governo e con cui l ’Assesso­
rato viene autorizzato a determ inare, con 
propria ordinanza, le m odalità per la is titu ­
zione e per la nomina degli insegnanti stessi.

Resoconti, f. 127 (700)
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PRESID EN TE. Pongo ai voti l ’em enda­
m ento dell’onorevole Recupero sostitutivo 
della le tte ra  b). Chi è favorevole è pregato 
di alzarsi, chi è contrario  può rim anere se­
duto.

(N on è approvato)

Pongo ai voti l ’em endam ento alla le tte ra
a) p resen tato  dagli onorevoli Lo M agro ed 
a ltri :

nella lettera  a) sostituire alle parole « non 
o ltre il 30 novem bre » le altre « non oltre il 
prim o ottobre ».

Chi è favorevole è pregato di alzarsi, chi e 
contrario  può rim anere  seduto.

(E ’ approvato)

Pongo ai voti l ’em endam ento dell’onorevole 
Cannìzzo aggiuntivo alla le tte ra  a) delle p a ­
role « e determ ina, con propria ordinanza, le 
m odalità per la istituzione e la nom ina degli 
insegnanti in conform ità alle leggi vigenti, ».

A tale  em endam ento la Commissione si è 
d ich iarata  favorevole.

Chi è favorevole è pregato di alzarsi, chi è 
contrario  resti seduto.

(Non è approvato)

CANNÌZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Onorevole P residente, m a la Commis­
sione era favorevole.

PRESID ENTE. Io sono stato  m olto chiaro, 
ho letto  gli em endam enti.

CANNÌZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parla re  sulla votazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNÌZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo che si proceda alla verifica del 
num ero legale.

PRESIDENTE. Prego il deputato  segreta­
rio  di procedere alla conta dei deputati p re ­
senti.

(Il deputato segretario procede alla conta)

Comunico che sono p resen ti 37 deputati. Il 
Governo desidera avanzare qualche istanza?

CANNÌZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Il Governo ritiene che non ci sia stato 
il num ero  sufficiente per esprim ere la mag­
gioranza.

PRESID EN TE. Quando? La votazione è 
avvenuta. Doveva avanzare p rim a la sua ri­
chiesta.

CANNÌZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Il G overno è convinto che quanto  Ella 
dice è esatto secondo il regolam ento; m a nes­
suno può d ub itare  che qualcuno sia entrato.

CORTESE. La verifica è s ta ta  chiesta ora.

PRESIDENTE. Questo l ’ho rilevato  già io. 
L ’onorevole Restivo ha chiesto di parlare. Ne 
ha facoltà.

RESTIVO. Signor P residente, anche se è 
spiacevole fa re  una costatazione qual’è quel­
la che io m i perm etto  di sottoporre ora al suo 
esame, in  effetti la votazione, che si riferisce 
a ll’em endam ento proposto dallo onorevole 
Cannizzc all’ articolo 1, non è s ta ta  chiara­
m ente percepita nel suo significato dall’As­
sem blea e, vorrei dire, nem m eno dai diligen­
tissim i deputati della Commissione, dei quali 
io ho raccolto l ’espressione, che non avevano 
chiaram ente inteso qual’era il contenuto del­
la norm a su cui si doveva procedere a vota­
zione.

Io non so se dal punto  di vista strettam en­
te  regolam entare questa attestazione può de­
te rm inare  un  rito rno  sulla deliberazione pre­
sa. Credo che si t ra tt i  di un  caso di errore 
m ateriale. Forse sarebbe bene che qualcuno 
dei com ponenti....

COLAJANNI. Sono tesi pericolose, queste. 
Stiam o attenti!

RESTIVO. Ho sottoposto la situazione allo 
esame del P residente dell’Assemblea. Io ri­
levo un  fatto ; quali siano le possibilità, dal 
punto  di vista procedurale, non mi permetto 
nem m eno di profilarlo. Però, onorevole Co- 
lajanni, anche se è vero che in quel momento 
qualche deputato poteva non seguire con par'
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ticolare attenzione il testo  su cui si votava, 
è certo che la Commissione seguiva con 
straordinaria attenzione la votazione ed è in ­
corsa in equivoco. Come a questo equivoco si 
possa rip arare  io non so; ma credo che sia be­
ne che la questione sia esam inata dal P resi­
dente dell’Assem blea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’artico­
lo 118 del regolam ento stabilisce: «Il voto per 
alzata e seduta è soggetto a rip rova se que­
sta è richiesta im m ediatam ente dopo la p ro ­
clamazione del risu ltato . D etta richiesta deve 
essere fa tta  oralm ente e da non meno di c in­
que deputati o dal Governo. Su conforme r i ­
chiesta si procede per divisione se rim anga 
ancora dubbio sul risu ltato  della riprova. » 
Quindi cinque depu tati oppure il Governo 
hanno il d iritto  di chiedere la riprova; è stata 
chiesta soltanto la verifica del num ero legale 
dopo la votazione. Nessuno chiede la riprova 
nè il P residente dell’Assemblea ha il dovere 
di sostituirsi a chicchessia in ordine alle vo­
tazioni.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo la riprova.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. P rendo la parola sulla propo­
sta dell’onorevole Restivo per dire che, anche 
se vi fosse stato un  equivoco, non credo che si 
possa creare un  precedente del genere. Le 
norme del regolam ento sono quelle che il si­
gnor Presidente ha letto  adesso ed illustrato; 
al di f uori di questo non si può andare. Il p re­
cedente è pericolosissimo. Si trovino altri ac­
corgimenti, m a la votazione è stata fa tta  ed 
è stata proclam ata.

MAJORANA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA. Onorevole Presidente, mi pa- 
re che, appunto in base alla le ttu ra  dell’a r ti­
colo 118 del nostro regolamento, relativo a 
luesta questione, il caso sia ovvio. Ci troviam o 
di fronte alla richiesta di verifica del num ero 
e§Me avanzata dal Governo in seguito alla 

stazione. Mi pare che il num ero legale non

sia stato riscontrato. Evidentem ente la  vo ta­
zione non si può considerare valida; quindi il 
problem a della rip rova non si pone nemmeno. 
In conseguenza io credo che si debba o ripe­
tere  la votazione, se c’è il num ero legale, ov­
vero rinv iare la seduta. Mi sem bra che sia 
ovvio. Il fa tto  che il regolam ento non dice 
che si possa chiedere la  verifica del num ero 
legale m a la rip rova indica che non può esserci 
un elem ento di contrasto; cioè che la verifica 
del num ero legale è un elem ento più im por­
tan te  della riprova.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, de­
sidero sottoporre alla sua attenzione il fa tto  
che, poco prim a della votazione, io stesso, a 
nome della Commissione, avevo espresso il 
parere favorevole all’em endam ento del Go­
verno. Il che sta a dim ostrare come stanno le 
cose.

PRESIDENTE. Ed io l ’ho sottolineato alla 
Assemblea. Ma il P residente dell’Assem blea 
non è un precettore. Il P residente ha  in fo r­
m ato esattam ente l ’Assem blea su ll’argom ento 
sul quale sarebbe stato  chiam ato a votare, ha 
spiegato il significato della votazione, ha chia­
rito  che la Commissione si era espressa favo­
revolm ente ed infine ha indetto  la votazione. 
I deputati sono pregati di seguire i lavori con 
il rispetto  che m erita  l ’argom ento e di non di­
vagarsi, per poi sorprendersi dell’esito della 
votazione. Prego i colleghi di ascoltare le deci­
sioni della Presidenza.

Gli onorevoli Lanza, Celi e P e tro tta  sono 
pregati di seguire i lavori. Onorevole P resi­
dente della Regione, onorevole Lo Giudice, il 
P residente desidera dare delle comunicazioni 
all’Assemblea.

Pio proclam ato il risu ltato  della votazione. 
L ’onorevole Assessore alla pubblica istruzione, 
dopo avere avanzato una richiesta di verifica 
del num ero legale, che può valere soltanto 
per una ulteriore votazione, e non già per la 
votazione già fa tta , ha chiesto, a norm a dello 
articolo 118 del regolam ento, la riprova. P er 
decisione costante della Presidenza dell’As­
semblea, la riprova si può concedere soltanto 
sulla base di coloro che hanno votato la prim a 
volta. E ’ ammesso, m entre si fa la conta e
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prim a della proclam azione, che dei depu tati 
possano en tra re  in Aula e form are il collegio 
che procede alla votazione, ma, una volta p ro ­
clam ato l’esito, nessun deputato  può modifi­
carne la costituzione, Prego, pertan to , i col­
leghi che non hanno partecipato  alla p rece­
dente votazione di volersi per un  m om ento 
apparta re  per consentire la riprova. Ripeto 
che si vota su ll’em endam ento dell’onorevole 
Cannizzo al quale si è d ich iarata favorevole 
la Commissione. Si procede alla riprova. Chi 
è favorevole all’em endam ento è pregato  di 
alzarsi, chi è contrario  può resta re  seduto.

(E ’ approvato)

M etto in votazione l ’em endam ento p resen ­
tato  dagli onorevoli Lo M agro ed altri, alla 
le tte ra  b). Lo rileggo:

nella lettera  b) sostituire alle parole: « non 
o ltre il 15 dicem bre» le a ltre : «n o n  o ltre il 
1° novem bre ».

Chi è favorevole a ll’em endam ento è p re ­
gato di alzarsi, chi è contrario  resti seduto.

(E’ approvato)

M etto ai voti l’em endam ento alla le tte ra  b) 
presen tato  dal Governo. Lo rileggo:

nella lettera  b) sostituire alle parole: « al 
provveditore agli studi » le altre : « ai p ro v ­
veditori agli s tud i ».

Chi è favorevole è pregato di alzarsi, chi 
è contrario resti seduto.

(E ’ approvato)

Si procede alla votazione dell’articolo 1 nel 
testo  risu ltan te  dagli em endam enti approvati, 
che rileggo:

A rt. 1.

L ’articolo 5 della legge 23 settem bre 
1947, num ero 13 è modificato come segue:

a) l ’Assessore regionale alla pubblica 
istruzione fissa annualm ente e non o ltre il 
1" ottobre il num ero delle scuole sussidia­
rie da istitu ire nella Regione ed in ciascuna 
provincia in base agli appositi stanziam enti

del bilancio e determ ina, con p ropria  ordi­
nanza, le m odalità per la istituzione e la 
nom ina degli insegnanti, in conform ità alle 
leggi vigenti;

b) ai P rovved ito ri agli studi è deman­
data la com petenza ad is titu ire  le scuole 
sussidiarie ed a nom inare i m aestri in base 
alla g raduato ria  prev ista  al comma seguen­
te. La nom ina dei m aestri dovrà avvenire 
non o ltre il 1° novem bre;

c) i P rovved ito ri agli- studi compilano 
per ciascuna sede la graduato ria  dei mae­
stri che aspirano ad aprire  la scuola sussi­
diaria, sulla base del servizio prestato  e 
secondo i crite ri p referenziali stabiliti dalle 
norm e vigenti » .

Chi è favorevole all’articolo 1 è pregato di 
alzarsi. Chi è contrario  può rim anere seduto.

(E’ approvato)

Si passa a ll’articolo 2. Prego il deputato 
segretario  di darne le ttu ra .

RECUPERO, segretario:

■ . A rt. 2,

L ’articolo 2 della legge 12 febbraio 1951 
num ero 15 è modificato come segue:

a) l ’Assessore regionale alla pubblica 
istruzione fìssa annualm ente e non oltre il 
15 ottobre il num ero delle scuole popolari 
da is titu ire  in ciascuna provincia a carico 
della Regione;

b) i P rovveditori agli studi istituiscono 
le scuole popolari a carico della Regione si­
ciliana e stabiliscono quante di esse possono 
essere affidate alla gestione di en ti che ne 
facciano richiesta e che abbiano finalità 
educative; i P rovveditori possono inoltre 
autorizzare ta li enti a gestire corsi a loro 
to tale carico ed alle condizioni previste dal­
le norm e in vigore;

c) alle scuole popolari istitu ite  a cari­
co della Regione siciliana sono assegnati 
i m aestri che ne abbiano fa tto  richiesta 
scelti m  base alle apposite graduatorie com­
pilate dagli stessi P rovveditori per ciascu­
na sede. Le graduatorie, trascorsi i termi­
ni per i ricorsi eventuali, sono definitive e 
non sono suscettive di alcuna modifica 0 
aggiunta.
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PRESIDENTE. Ricordo che a questo a r ti­
colo sono stati p resen ta ti gli em endam enti in 
precedenza annunziati.

Apro la discussione sugli em endam enti p re ­
sentati dal Governo, che sono più radicali.

LO MAGRO, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO MAGRO, P residente della Commissione. 
Nel testo dell’em endam ento del Governo al 
secondo comma della le tte ra  b) è detto: « Lo 
« Assessore autorizza l ’ap ertu ra  delle scuole 
« su richiesta degli enti, ino ltra ta  tram ite  1 
« Provveditori, che la corredano del loro pa- 
« rere e della dichiarazione che gli insegnanti 
« prescelti sono iscritti nella g raduatoria pro- 
« vinciate ». La dizione è inesatta, e credo che 
il Governo sia d ’accordo su questo rilievo, in 
quanto questa p arte  è stata  concordata. Vorrei 
che si aggiungesse la parola « favorevole », 
dopo le parole « la corredano del loro parere ». 
Il Governo è d ’accordo?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. D ’accordo. Nel testo presentato  era s ta ­
ta dim enticata questa parola. Basta aggiun­
gerla.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole P residente, io 
sono contrario all’aggiunta della parola « fa ­
vorevole ». R itengo che sia dovere dèi P rov­
veditore trasm ette re  all’Assessorato le richie­
ste che verranno  avanzate, corredate dal pa­
rere, che può essere favorevole o meno. R ien­
tra poi nell’apprezzam ento dell’Assessore lo 
accoglimento o meno della richiesta.

PRESIDENTE. La prego di scusare la in te r­
ruzione. La espressione « parere favorevole » 
non escluderebbe la possibilità che i provve­
ditori esprim ano anche pareri sfavorevoli; 
piuttosto lim iterebbe i poteri dell’ Assesso­
re consentendogli di autorizzare soltanto la 
apertura di quelle scuole per le quali i prov­
veditori abbiano espresso parere  favorevole. 
L’Assessore potrebbe anche escludere delle 
proposte corredate dal parere favorevole del

] Provveditore, m a non potrebbe autorizzare 
l ’ap ertu ra  di scuole per le quali non sia stato 
espresso il parere  favorevole. Se lei è contra­
rio a questo sistema, allora può essere con­
trario  all’em endam ento; se, invece, fa soltanto 
una questione form ale, m i corre l’obbligo di 
avvertirla, che accogliendo la dizione «parere 
favorevole », l ’am bito discrezionale dell’A s­
sessore sarebbe lim itato  a quelle proposte 
corredate da parere  favorevole, rim anendo 
escluse quelle che, in radice, già non abbiano 
ottenuto il parere favorevole dell’organo pe­
riferico.

GRAMMATICO. Onorevole P residente, la 
ringrazio dei suoi chiarim enti che mi danno 
la possibilità di in te rp re ta re  in m aniera più 
chiara l ’em endam ento in discussione. Com un­
que io sono del parere che, una volta stabiliti 
i criteri di ca ra ttere  generale e una volta p re ­
sentate le richieste, i P rovveditori debbano 
inviare all’Assessorato tali richieste, siano es­
se corredate da parere favorevole o da parere 
sfavorevole, a seconda della sostanza della r i ­
chiesta stessa.

LO MAGRO, Presidente della Commissione. 
Io insisto sulla aggiunta che peraltro  è con­
cordata col Governo.

PRESIDENTE. Prego l ’onorevole Assessore 
e l ’onorevole Lo Magro di considerare a tten ­
tam ente la form ulazione della norm a in  di­
scussione, perchè non nascano degli equivoci. 
Ritengo che la form ulazione più esatta  sarebbe 
la seguente: « L ’Assessore autorizza l ’apertu ra  
« delle scuole su richiesta degli enti, ino ltrata  
« tram ite  i Provveditori col loro parere favo- 
« revole ». Questa dizione mi sem bra più r i­
spondente dell’altra  « che la  corredano del 
loro parere favorevole ».

GRAMMATICO. E satta questa im postazio­
ne, chiarisce in modo definitivo.

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore ha 
chiesto di parlare, ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Io vorrei conservare, e mi auguro che 
la Commissione sia d ’accordo, la dizione ori­
ginaria; in tal modo l’Assessore ha l ’obbligo 
di accogliere le richieste di apertu ra  di scuole 
per cui è stato espresso il parere  favorevole,
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ma, a ttraverso  l ’esame di tu tte  le rich ieste di 
scuole che pervengono, può esercitare  la  fu n ­
zione di sorveglianza e di controllo sui p ro v ­
veditori. D iversam ente i provveditori ino l­
tre ran n o  solo le rich ieste che rite rran n o  op­
portuno  dì corredare del parere  favorevole e 
l ’Assessore non avrà  la possibilità di control­
lare  le altre . Q uindi io d irei che il P rovved i­
tore ino ltri tu tte  le richieste; l ’Assessore sce­
glierà fra  quelle corredate dì parere  favore­
vole e po trà così controllare il P rovveditore.

PRESID ENTE. Onorevole Cannizzo, allora 
la form ulazione dovrebbe essere la seguente:
« L ’Assessore autorizza l ’ap e rtu ra  delle scuole 
« su rich iesta degli enti, ino ltra ta  tram ite  i 
« P rovved ito ri con il loro parere  (senza ag- 
« giungere la parola "favorevole”) e con la 
« dichiarazione che gli insegnanti p rescelti 
« siano iscritti nella g raduatoria  provinciale ». 
D ovrebbe poi aggiungersi che « la  scelta dei 
corsi si eserciterà sul parere  favorevole dei 
provveditori ». Q uest’u ltim a frase dovrebbe 
aggiungersi con un successivo em endam ento, 
m a bisogna lasciare la p rim a p arte  così come 
era, senza rag g iu n ta  della parola « favorevo­
le ». D iversam ente si cadrebbe n e ll’equivoco 
che ho segnalato all’onorevole Gram m atico.

Mi sem bra esatto  il criterio  che l ’Assessore 
possa esam inare tu tte  le richieste, anche per 
sindacare l ’operato del Provveditore.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. D ’accordo.

GRAMMATICO. Onorevole P residente la 
prego di darm i il tem po di scrivere l ’em en­
damento.

PRESIDENTE. Comunico in tanto  che gli 
onorevoli Lo Magro, Calderaro, M arraro  ed 
Im pala M inerva, per la Commissione, hanno 
presentato  il seguente em endam ento all’e­
m endam ento del Governo sostitutivo della 
le tte ra  h):

sostituire alle parole: «non oltre il 15 o t­
tobre » le a ltre : « non oltre il 1° o ttobre ».

Comunico, altresì, che gli onorevoli M arti- 
nez, Varvaro, Buccellato, Bosco e M essana 
hanno presen tato  il seguente em endam ento:

sostituire alla lettera  b) la seguente:
« b) L ’ Assessore regionale alla pubblica 

istruzione assegna annualm ente e non oltre il

15 ottobre opportuna percentuale  delle scuole 
popolari a carico della Regione in m isura non 
superiore al 25 per cento alla gestione di enti 
che abbiano finalità educative ed in misura 
non superiore ad . a ltro  25 per cento ai patro­
na ti scolastici, sem pre che gli un i e gli altri 
ne abbiano fa tto  richiesta.

Gli insegnanti saranno assegnati fra  quelli 
residenti nel com une dove ha  sede l’ente 0 
il patronato, secondo l ’ordine della gradua­
to ria  provinciale ».

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Onorevole P residente. Vostra si­
gnoria ha disposto di porre  per prim o in di­
scussione gli em endam enti del Governo, per­
chè più radicali. Faccio rilevare che l ’em enda­
m ento da m e presen tato  assieme ad a ltri col­
leghi, che riguarda in partico lare la le tte ra  b) 
dell’articolo 2, si presenta, in effetti, come un 
vero e proprio em endam ento all’em endam ento 
del Governo. Q uindi io m i perm etto  di segna­
lare  la necessità di porre  in  discussione pre­
lim inarm ente il nostro em endam ento, perchè 
una eventuale votazione dell’in tero  articolo 2, 
così come si sta sviluppando la discussione, 
sarebbe preclusiva dell’em endam ento stesso.

PRESIDENTE. Il richiam o dell’onorevole 
Bosco è fondato, perchè rem endam ento  Mar- 
tinez, V arvaro, Buccellato, Bosco e Messana 
è in effetti un  em endam ento aH’emendamento 
dell’Assessore e quindi è opportuno che sia 
discusso con precedenza. T uttavia, poiché la 
discussione si svolge in un am bito m olto limi­
tato, si può dar luogo ad unica discussione. 
Se l ’onorevole Bosco, chiede dì parla re  come 
presentatore, ne ha  facoltà.

BOSCO. Onorevole P residente, l ’emenda­
m ento da noi p resen tato  differisce dall’emen­
dam ento del Governo per alcune variazioni. 
In  effetti, secondo questo em endam ento, si 
vuole sem pre lasciare alla discrezionalità del­
l ’Assessore la designazione del 50 per cento 
delle scuole popolari che vengono assegnate. 
Però, lim itatam ente al 25 per cento, per quan­
to riguarda la gestione da affidare ad enti che 
abbiano determ inate finalità educative, ed al 
25 per cento da affidare ai patronati scolastici- 

) Quindi, ci sarebbe al 1° comma questa varia-
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itone lim itare il 25 per cento agli enti e il 
25 per cento ai patrona ti scolastici. La seconda 
esigenza espressa nel secondo comma, e che 
è determ inante ai fini della variazione del 
criterio da seguire per quanto riguarda la 
lettera b) dell’articolo 2, consiste in questo: 
mentre nella form ulazione del Governo gli 
insegnanti prescelti debbono essere sem pli­
cemente appartenen ti alla g raduato ria  p ro ­
vinciale, senza ten er conto del num ero d ’o r­
dine che occupano nella  graduatoria stessa, 
secondo invece l ’em endam ento da noi p re ­
sentato, si vuole che l ’assegnazione dei m ae­
stri, é ciò anche in conform ità ai criteri espo­
sti dall’onorevole re la to re  Im pala, avvenga, 
non secondo la discrezionalità degli enti o de­
gli stessi patronati, m a attraverso  un criterio 
obiettivo che nasce dalla graduatoria esistente 
in sede provinciale.

Si sarebbe fa tta  una lim itazione: che questa 
graduatoria venga risp e tta ta  nell’am bito co­
munale. Ciò p er il fa tto  che la richiesta di 
queste scuole deriva spesso da enti esistenti 
nell’ambito del comune e per tener conto del­
le eventuali difficoltà di trasloco dei m aestri, 
il che com porta la esigenza di scegliere il 
maestro in  loco. Comunque, su questo punto 
non si farebbe una questione di fondo e ci si 
limiterebbe a considerare l ’ordine cronologico 
della graduato ria  provinciale.

PRESIDENTE. Nessuno ha chiesto di p a r­
lare suH’em endam ento dell’onorevole Bosco. 
Il Governo vuole esprim ere il suo parere?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Il Governo non è d’accordo su questo 
emendamento per un duplice ordine di idee. 
Anzitutto perchè la divisione in 25 per cento 
e 25 per cento è troppo im pegnativa (molte 
volte non sappiam o in quale m isura i patro ­
nati e determ inati Comuni possano giocare il 
loro ruolo), e in secondo luogo per u n ’altra  
considerazione ancora più im portante che r i­
guarda l ’ultim o comma.

In sede di relazione alla legge, ho precisato 
che la scuola popolare riveste un carattere, 
direi quasi, di appalto, in quanto il m aestro 
della scuola popolare va a cercare, a reperire  
gli analfabeti dovunque. Ed ecco perchè si è 
voluto contem plare il duplice criterio di se­
guire la graduatoria  per il 50 per cento di 
scuole e per l ’altro  50 per cento di seguire

quell’accordo fra  en ti ed insegnanti che possa 
m ettere  in condizioni di reperire  gli ana lfa­
beti ovunque sia possibile. Perciò il Governo, 
p u r apprezzando lo spirito che h a  inform ato 
gli onorevoli proponenti, non può essere d’ac­
cordo con questo em endam ento.

PRESIDENTE. Desidero conoscere il pare­
re della Commissione.

LO MAGRO, Presidente della Commissione. 
Mi consenta che in terpe lli i colleghi, onore­
vole P residente.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevo­
li M arraro, V arcare, Messana, Jacono, Ovazza 
e Bosco hanno presen tato  il seguente em enda­
m ento aH’em endam ento M artinez ed altri:

sostituire alle parole : « L ’Assessore regio­
nale alle pubblica istruzione assegna» le altre 
« I P rovveditori agli studi istituiscono le scuo­
le popolari a carico della Regione ed asse­
gnano » ;

sopprimere le parole : « tra  quelli residenti 
nel Comune dove ha sede l ’ente o il p atro ­
nato ».

LO MAGRO, Presidente della Commissione. 
La Commissione gradirebbe un rinvio della 
discussione ad oggi pom eriggio per coordi 
nare  il testo del Governo e della Commissione 
con i vari em endam enti presentati.

PRESIDENTE. La richiesta della Commis­
sione è accolta.

La seduta è rinv ia ta  al pomeriggio, alle ore 
16,30, con il seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgim ento di interrogazioni e in te r­
pellanze e discussioni di mozioni.

C. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Norm e sul conferim ento annuale 
degli incarichi nelle scuole sussidiarie, 
popolari e m aterne » (251) (Seguito);

2) « Disciplina dei trasferim enti e del­
le assegnazioni provvisorie di sedi dei 
m aestri elem entari nella Regione sici­
liana.» (252);



Resoconti Parlam entari % ■  916 — A ssem blea Regionale Siciliana

III L egislatura C LX X XIII SEDUTA 12 A prile 1957

3) « Norm e per i concorsi, i ruoli o r­
ganici, lo stato  giuridico e il tra tta m e n ­
to economico del personale delle scuole 
professionali della Regione siciliana, 
con il re lativo ordinam ento scolastico » 
(167);

4) « P rovvedim enti strao rd inari per lo 
sviluppo in d u stria le»  (58);

5) « Norm e per l ’applicazione nel te r ­
rito rio  della Regione siciliana della leg­
ge 6 agosto 1954, n. 603, concernente la 
istituzione di una im posta sulle società 
e modificazioni in m ateria  di im poste 
ind ire tte  sugli affari » (312);

6) « C ontribu ti a favore dei Consorzi 
provinciali an tituberco lari»  (303);

7) « Abolizione della facoltà di appal­
to a tra tta tiv a  p rivata  » (298);

8) « Realizzazione di un program m a 
straord inario  di opere ed im pianti tu r i­
stici nelle Isole m inori della Regione » 
( 66) ;

9) « Assegno m ensile ai vecchi lavo­
ra to ri » '(102);

10) « A um ento del quinto  dei posti 
m essi a concorso con decreto regionale 
20 gennaio 1955, n. 117 » (304);

11) «Istituzione delle scuole materne» 
(95);

12) « Istituzione di un  centro di rico­
vero per i sordom uti vecchi inabili e 
indigenti dell’Isola » (37);

13) « Norm e per il personale occor­
ren te  al funzionam ento delle commis­
sioni provinciali di controllo e dei rela­
tivi uffici di segreteria»  (315).

La seduta è tolta alle ore 13.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


